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ARG OM ENT O. 


SackiricAvAuO gli Arcadi a Diana loro Dea ciaſ- 
„coun anno una giovane del pacſey, cos! gran tempo 
avanti per ceſſar pericoli aſſai pid gravi dall* oracolo 
conſigliati, il quale indi a non molto, ricercato del 1 
ſine di tanto male, aveva loro in queſta guiſa riſpoſto. [Mi 


1 
Non avri prima fin quel, che yoffende, 3 
© Che duo ſemi-del ciel congiunga Amore, ö | 4 
KE di donna infedel Pantico errore val 


L alta pietà d'un Pas Tor Fipo ammende. 


MN oſſo da queſto vaticinio Montano Sacerdote della me- 
deſima Dea (ſicome quegli, che Vorigine ſua ad Ercole 


riferiva) procurò, che fuſſe a Silvio unico ſuo figliuolo, | 9 
ſicome ſolennemente fü, f in matrimonio promeſſa Ama- | 
rilli- nobiliſſma Ninfa, e figlia altres} unica di Titiro = 
diſcendente da Pane; le quali nozze, tutto che inſtan- | 0 
temente i padri loro ſollecitaſſero, non ſi recavano però 
al fine deſiderato; conciòfoſſe coſa che il giovanetto, | i 
il qual niuna maggior vaghezza aveva, che della caccia, 7 # þ 
da i penſieri amoroſi lontaniſſimo fi viveſſe. Era intan- 1 
to della promeſſa Amarilli fieramente acceſo un Paſtore | 1 
nominato Mirtillo, ſigliuolo, come egli fi — di bf 
* | 
„ 3 

0 


V 


Carino Paſtore, nato in Arcadia, ma che di lungo 
tempo nel paeſe d'Elide dimorava; ed ella amava al- 
tres! lui, ma non ardiva di diſcoprirgliete per timor 
della legge, che con pena di morte la femminile infe- 
delta ſeveramente puniva: la qual coſa preſtando a 
Coriſca molto commoda occaſione di nuocere alla don- 
zella, odiata da lei per amor di Mirtillo, di cui eſſa ca- 
priccioſamente s' era invaghita, ſperando per la morte 
della rivale di vincer pid agevolmente la conſtantiſſima 
fede di quel Paſtore, in guiſa adopera con ſue menzo- 
gne, ed inganni, che i miſeri amanti incautamente, e 
con intentione da quella, che vien loro imputata, 
molto diverſa, {i conducono dentro ad una ſpelon- 

dove accuſati da un Satiro ambedue ſono preſi, 
ed Amarilli non potendo giuſtificare la ſua inno- 
cenza, alla morte vien condennata, la quale ancora 
che Mirtillo non dubiti, lei troppo ben aver meritata; 


ed egli per la legge, che la ſola donna gaſtiga, ſappia 
di poterne andar aſſoluto delibera nondimeno di mo- 


rir per lei: ſicome di poter fare della medeſima legge gli 
e conceduto. Sendo egli da Montano, a cui per eſſere 
Sacerdote, queſta cura ſi apparteneva, condotto alla 


morte, ſopragiunto in queſto Carino, che veniva di 


lui cercando, e vedutolo in atto a gli occhi ſuoi non 
meno miſerabile che improviſo; ſicome quegli, che 
niente meno l'amava, che ſe figliuolo per natura ſtato 
gli foſſe, mentre ſi sforza per camparlo da morte, di 


provare con ſue ragioni, ch'egli ſia foreſtiero, e perciò 


2 


ARGOM EMO. «5g 
incapace a poter eſſer vittima per altrui, viene, non 


accorgendoſene egli ſteſſo, a ſcoprire, che l ſuo Mir- "8 
tillo è figlio del Sacerdote Montano. Il quale ſuo vero 1 

padre rammaricandoſi di dover eſſer miniſtro della leg- 4 
ge nel ſangue proprio y da Tirenio cieco indovino vien 1 


fatto chiaro colla interpretatione dell' Oracolo ſteſſo, | 
non ſolo repugnare alla volonta de gl' Iddii, che quella | | 
vittima fi conſagri: ma eſſere etiandio delle miſerie i 


= 2 4 — 
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d' Arcadia quel fin venuto, che fu loro dalla divina 
voce predetto; colla quale mentre il ſucceſſo vanno ac- 
cordando, conchiudono, che Amarilli d'altrui non poſ- 
ſa, ne debbia eſſere ſpoſa, che di Mirtillo. E perchè 
poco innanzi Silvio, credendoſi di ſaettare una fera, 
avea piagata Dorinda, miſeramente acceſa di lui, e per 
cotale accidente la ſolita ſua durezza in amoroſa pietà 
cangiata: poi che gia era la piaga di quella Ninfa, che 
creduta mortale, ridotta a termine di ſalute, ed era di 
Mirtillo divenuta ſpoſa Amarilli, anch' eſſo gia fatto 
amante, ſpoſa Dorinda. Per cagione de' quali oltre a) 
ogni loro credenza feliciſſimi avvenimenti⸗ ravvedutaſi 
al fin Coriſca, dopo l' aver trovato da gli amanti ſpoſi 
perdono, tutta racconſolata, ancor che ſazia del mon- 


do, ſi diſpone di cangiar vita. 
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LE PERSONE, CHE PARLANO, 


Alfeo 
Silvio 
-Linco 
Mirtillo 
Ergaſto 
Coriſca 
 Montano 
Titiro 
Dameta 
Satiro 
Dorinda 
Lupino 
Amarilli 
. Nicandro 
Coridone 
Carino 
. Uranio 
"Meſs 
Tirenio 
Coro 
Coro 
Coro 
Coro 
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Fiume d' Arcadia. 


Figlio di Montano. 


Vecchio, ſervo di Montano. 


Amante d' Amarilli. 


Compagno di Mirtillo. 

Innamorata di Mirtillo. 

Padre di Silvio, Sacerdote. 
Padre d' Amarilli. . 
Vecchio, ſervo di Montano. 
Vecchio, amante già di Coriſca. 


Innamorata di Silvio. | 
_ . Capraio, ſervo di Dorinda. 


Figha di Titiro. 


Miniſtro maggior del Sacerdote. 


Amante di Coriſca. 
Vecchio, padre putativo di Mirtillo. 
Vecchio, compagno di Carino. 


Cieco indovino. 
Di Paſtori. 


Di Cacciatori. 
Di Ninfe. ä 
Di Sacerdoti. 


La Scena è in Arcadia 
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ALFEO FIUME D'ARCADIA, 


SE per antica, e forſe 

Da voi negletta, e non creduta fama, 

Avete mai d innamorato fiumne 

Le maraviglie udite, 

Che per ſeguir Vonda fugace, e ſchiva 

De l'amata Aretuſa q, Nr— 

Corſe (ö forza d'amor) le pid profonde 

Viſcere de la terra; 

E del mar penetrando, 

La dove ſotto a la gran mole Etnew, 

Non sò ſe fulminato, o fulminante, 

Vibra il fiero Gigante 553 

Contra'l nimico ciel fiamme di ſdegno; 

Quel ſon io: gia l'udiſte, or ne vedete 

Prova tal, ch'a voi ſteſli — 

Fede negar non lice. 

Ecco laſciando il corſo antico, e noto, 

Per incognito mar onda incontrando +-*/ - 

Del Re de umi altero, 1 

Un ſorgo, e lieto a riveder ne vegno o 
A 4 | 
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Qual' eſſer già ſolea, libera, e bella, 
Or deſolata, e ſerva, | 

Quell' antica mia terra, ond'io deriva, 4 Are 
O cara genetrice, o dal tuo figlio 
Riconoſciuta Arcadia, Cc 
Riconoſci il tuo caro, 

E gia non men di te famoſo Alfeo. 
Queſte ſon le contrade, 

Si chiare un tempo, e queſte ſon le ſelve, 
Ove'l priſco valor viſſe, e morio} _ 
In quelto angolo ſol del ferreo mondo, 
Cred'io, che ricovraſſe il ſecol d'oro, 
bi Quando fuggla le ſcelerate genti. 
'F Qui non veduta altrove 

4 Liberta moderata, e ſenza invidia 
= Fiorir ſi vide, in dolce ſicurezza 

Non cuſtodita, e'n diſarmata pace, 
= Cingea popolo inerme | > 
=_ Un muro d'innocenza, e di yirtute, 

=_ Aſſai pid impenetrabile di * 

Che d'animati ſaſh 
Canoro Fabro a la gran Tebe ereſſe. 

= E quando pid di guerre, e di tumulti 

y { Arſe la Grecia, e gli altri ſuoi guerrieri 
= Popoli armò l' Arcadia, 
A queſta ſola fortunata parte, 
A queſto ſacro aſilo, 
Strepito mai non giunſe, ne d'amica, | 


— 4 — * 
—2——— . — "Ry 
KH — - = 2 


3 


" * ä 
—— «% z 


83 he , 
Potty ONT EI 
. 


0”, we Ron "LI; wal 
r 2 
— 7 K . PRI — 


— — 


R 
—— 1 


* — 
=. 


0 
— ———ů—ͤñãñ ů —4ʒ u 
; - 


Pp ROL OG oO. 4 
| Ne di nemica tromba. | 1 
E ſperò tanto ſol Tebe, e Corinto, 
E Micena, e Megara, e Patra, e Sparta 
Di trionfar del ſuo nemico, quanto 
L'ebbe cara, e guardolla 
Queſta amica del ciel devota gente, 
Di cui fortunatiſſimo riparo 
Fur eſſe in terra, ella di lor nel cielo: 
Pugnando altri con Varmi, ella co Prieghi. 
E benche qui ciaſcuno, 
Abito, e nome paſtorale aveſſe, 
Non fu pero ciaſcuno 
Ne di penſier, ne di coſtumi rozzo: 
Pero, ch'altri fu vago 
Di ſpiar tra le ſtelle, e gli elementi/, 
Di natura, e del ciel gli alti ſegreti. 
Altri di ſeguir l'orme 
Di fuggitiva fera; 
Altri con maggior gloria 
Di atterrar orſo, o d' aſſalir Cinghiale; 3 1 
Queſti rapido al corſo, | 9 
E quegli al duro ceſto ip 
Fiero moſtroſh, ed a la lotta invitto; 
Chi lancio dardo, o chi feri di ſtrale 
Il deſtinato ſegno, 
Chi C'altra coſa ebbe vaghezza, come 
Ciaſcun ſuo piacer ſegue 
La maggior parte amica 


In cielo, in terra, in mar, alme viventi; 
Cos al voſtro poſſente, e altero Sole, 


16 | P R OL OG O. 

Fù de le ſacre Muſe : amore, e ſtudio 
Beato un tempo, or infelice, e vile. 

Ma chi mi fa veder dopo tant'anni 

Qui traſportata, dove | 

Scende la Dora in Po, I Arcada terra? 
Queſta la chioſtra e pur, DE pur Pantro 
De Vantica Ericina, | 
E quel, che cola ſorge è pur i tempio 


A la gran Cintia ſacro: or qual m' appare 


Miracolo ſtupendo 
Che inſolito valor, che virtù nova 
Vegg'io di traſpiantar popoli, e terre? 
: ng Reale, 

eta fanciulla, e di ſaper gia donna: 
wm del voſtro aſpetto, 
Valor del voſtro ſangue, 
Gran Ca raxIxA (or me n'aveggio) è queſta, 
Di quel ſublime, e glorioſo ſangue, 
A la cui monarchia naſcono i mondi: 
Queſti sl grandi effetti, 


E 
7 Fee, Harte a eule 


Che ſembran maraviglie, 


Opre ſon voſtre uſate, opre natiee: i 
Come a quel ſol, che d' Oriente 

Tante coſe leggiadre 

Produce il mondo, erbe, ſior, frondi, e tante 


— dal grande, e per voi chiaro ocoaſo, 
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i reggon d' ogni clima 

Naſcer provincie, e regni, 

creſcer palme, e pullular trofei; 

A voi dunque m'inchino, altera Figlia 

Di quel Monarca, a cui | 

Ne anco quando annotta, il ſol tramonta : 
Spoſa di quel gran Duce, Ya,/ F 
l cui ſenno, al cui petto, alla cui deſtra 
ommiſe il ciel la cura 

De l'Italiche mura. 

Ma non biſogna più d'alpeſtre rupi 

Schermo, o d'orride balze 8 Fe, 

Stia pur la bella Italia 

Per voi ſicura; e ſuo riparo, in vece 

De le grand'alpi, una grand alma or fia. 
Quel ſuo tanto di guerra 

Propugnacolo invitto, 

per voi fatto a le nemiche genti 

Quaſi tempio di pace, 

Ove novella Deita s adori. 

ivete pur, vivete 

Lungamente concordi anime grandi, 

Che da sl glorioſo, e ſanto nodo 

Spera gran coſe il mondo; 

Ed hi ben anco ove fondar ſua ſpeme, 

Se mira in Oriente 

Con tanti ſcettri il ſuo perduto i impero x 
ſol di voi degno, - 


Iz. | PROLOG O. 


O magnanimo CARLo, e dai veſtigi 


De i grand'Avoli voſtri ancora impreſſo: ; 


Auguſta e © queſta terra, a. reren. 4. 
Auguſtii voſtri nomi, auguſto il ſangue, 
I ſembianti, i penſier, gli animi auguſti, 
Saran ben'anco auguſti i parti, e l'opre. 
Ma voi, mentre v annuntio 
Corone d' oro, e le prepara il fato, 
Non iſdegnate queſte 
Nelle piaggie di Pindo, = 
D'erbe, e di fior conteſte, 
Per man di quelle Vergini canore, 


Che mal grado di morte altri dan vita, 4 * 


Picciole offerte sl, ma pero tali, 

Che ſe con puro affetto il cor le dona, 
Anco il ciel non le ſdegna; e ſe dal roſtro 
Sereniſſimo ciel d' aura corteſe 

Qualche ſpirto non manca, 

La cetra, che per voi 

Vezzoſamente or canta 

Teneri amori, e placidi Imenei, 

Sonera, fatta tromba, arme, e trofei. 
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SCENA PRIM A. 


SILVIO, LINCO. 


IrE voi, che chiudeſte 

L'orribil fera, a dar l'uſato ſegno 

De la futura caccia, ite ſvegliando 

Gli occhi col corno, e con la voce 1 cori. 
Se fü mai ne l' Arcadia 

Paſtor di Cintia, e de' ſuoi ſtudi amico, 
Cui ſtimolaſſe il generoſo petto 

Cura, © gloria di ſelve, 

Oggi il moſtri, e me ſegua, . 4 
Li dove in picciol giro, 

Ma largo campo al valor noſtro, è chiuſo 
Quel terribil Cinghiale, 

Quel moſtro di natura, e de le ſelve, 
Quel s! vaſto, e s! fiero, 

E per le piaghe altrui, | 

Si noto abitator de J Erimanto, for ca Fas 
Strage de le campagne, 

E terror de i bifolchi, Ite voi dunque, 

E non ſol precorrete, 

Ma provocate ancora 

Col rauco ſuon la ſonnacchioſa Aurora, 
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5 ATTO PRI MO 


Noi, Linco, andiamo a venerar gli Dei; 
Con pid ficura ſcorta 
Seguirem poi la deſtinata caccia: 
Chi ben comincia ha la meta de Vopra; 
Ne fi comincia ben ſe non dal cielo, 
Lin. Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei, 
Ma il dar noia a coloro, 
Che ſon Miniſtri de gli Dei non lodo; 
Tutti dormono ancora 
I Cuſtodi del tempio, i quai non hanno 
Pit tempeſtivo, 0 lucido Orizonte 
De la cima del monte. 
Sil. A te, che forſe non ſeꝰ deſto ancora, 
Par ch'ogni coſa addormentata ſia. 
Lin. O Silvio, Silvio, a che ti diè natura 
Ne” pin begli anni tuoi 
Fior di belta s! delicato, e vago, 
Se tu ſel tanto a calpeſtarlo intento ? 
Che $'aveſs'io coteſta tua s! bella, 
E sl fiorita guancia, 
A Dio ſelve, direi; 
E ſeguendo altre fere, 
E la vita paſſando in feſta, e in gioco, 
Farei la ſtate a l'ombra, e'l verno al foco. 
Sil. Cos! fatti conſigli ü 
Non mi deſti mai pin, come ſe' ora 
Tanto da te diverſo? 
Lin. Altri tempi, altre cure, 
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SCENA PRIMA. 
Cos) certo farei ſe Silvio foſſi. 

Sil. Ed io ſe foſſi Lineo; 

Ma perchè Silvio ſono, 

Oprar da Silvio, e non da Linco io voglio. 
Lin. O garzon folle, a che cercar lontana, 

E periglioſa fera, 

Se Phat via più d' ogni altra 

E vicina, e domeſtica, e ſicura? 3 
Sil. Parli tu da dovero, ò pur vaneggi ? 

Lin. Vaneggi tu, non io. 

Sil. Ed è cos! vicina ? 

Lin. Quanto tu di te ſteſſo. 

Sil. In qual ſelva s annida? 

Lin. La ſelva ſe; tu, Silvio, 

E la fera crudel, che vi s'annida 

E la tua feritate. 

Sil. Come ben m'aviſai, che vaneggiavi. 

Lin. Una Ninfa sl bella, e sl gentile : 

Ma che diſſi, una Ninfa? anzi una Dea, 

Più freſca, e pid vezzoſa, 

Di mattutina roſa, 

E più molle, e più candida del Cigno, 
Per cui non è si degno 

Paſtor oggi tra noi, che non ſoſpiri, 

E non ſoſpiri in vano; 

A te ſolo da gli uomini, e dal cielo 
Deſtinata ſi ſerba, 

Ed oggi tu ſenza ſoſpiri, e pianti 
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16 ATTO-PRIMO 


(O troppo indegnamente 
Garzon avventuroſo) aver la puoi 
Ne le tue braccia, e tu la fuggi, Silvio? 
E tu la ſprezzi? e non diro, che'l core 
2, Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 
Sil. Se'l non aver amore è crudeltate, 
Crudeltate e virtute, e non mi pento, 
Ch'ella ſia nel mio cor, ma me ne pregio, 
Poi che ſolo con queſta ho vinto Amore, 
Fera di lei maggiore. | 
Lin. E come vinto I hai, 
Se nol provaſti mai? 
Sil. Nol provando I'ho vinto. Lin. O ſe una ſola 
Volta il provaſſi, o Silvio, | 
Se ſapeſh una volta 
Qual è gratia, e ventura 
L'eſſer amato, il poſſedere amando 
Un riamante core, 
So ben io, che direſti: 
Dolce vita amoroſa, | 
Perche si tardi nel mio cor veniſti ? 
Laſcia, laſcia le ſelve, 
Folle garzon, laſcia le fere, ed ama, 
Sil. Linco, di U pur, ſe ſai, er ele yer will 
Mille Ninfe darei per una fera, 
Che da Melampo mio cacciata foſſe; 
Godanſi queſte gioie, 
Chi n'ha di me pit guſto, i 10 non le ſento. | 


SC ENA PRIMA. 17 
Lin. E che ſentirai tu, s' amor non ſenti, | 
Sola cagion di cio, che ſente il mondo? 
Ma credimi, fanciullo, | 
A tempo ſentirai, 

Che tempo non avrai; 

Vuol una volta Amor ne? cuori noſtri 
Moſtrar quant'egli vale, 

Credi a me pur, che'l provo: 

Non è pena maggiore, | * 
Che'n vecchie membra il pizzicor d'amore; 

Che mal ſi puo ſanar quel, che s offende <«<- 
Quanto piu di ſanarlo altri procuraz Pas 

Se'l giovinetto core Amor ti pugne, 
Amor anco te l'ugne, 

Se col duol il tormenta, 
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Con la ſpeme il conſola, ; 4 
E $'un tempo Pancide, al fine il ſana . = 
Ma $'ei ti giunge in quella fredda etate, 3 1 
Ove il proprio difetto . i ; 
Pin che la colpa altrui ſpeſſo ſi piagne, * 7 
Allora inſopportabili, e mortal: 1 
Son le ſue piage, allor le pene acerbe: [ i | 
Allora ſe pieta tu cerchi, male 1 
Se non la trovi, e fe la trovi peggio, 

Deh non ti procacciar prima del tempo 


I difetti del tempo; 
Che ſe t'aſſale a la canuta etate 
Amoroſo talento, 
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| Avrai doppio tormento, 
" E di quel che potendo non voleſti, 
it a E di quel che volendo non potrai: 1 
i Laſcia, laſcia le ſelve, EI 
1 Folle garzon, laſcia le fere, ed ama. | 
[! * 6 Sil. Come vita non ſia, e 

Se non quella, che nutre | 
Amoroſa inſanabile follia. | 
Lin, Dimmi, ſe'n queſta s! ridente, e vaga | 
Stagion, che'nfiora, e rinovella il mondo, 
Vedeſh in vece di fiorite piagge, 

Di verdi prati, e di veſtite ſelve, 

Starſi il pino, e Pabete, e'l faggio, e Porno 
Senza l'uſata lor frondoſa chioma, 

Senz erbe i prati, e ſenza fiori i poggi, 

Non direſti tu, Silvio, il mondo langue? 
La natura vien meno ? or quelPorrore, 

E quella maraviglia, che devreſti 

Di novita s! moſtruoſa avere, 

Abbila di te ſteſſo: il ciel n'ha dato 

Vita a gli anni conforme, ed a l'etate 
Somiglianti coſtumi, e come amore 

In canuti penſier ſi diſconviene, 
p Cos! la gioventu, d'amor nemica, II 
[ Contraſta al cielo, e la natura offende. Cl 
| 1 Mira d'intorno, Silvio, i | M 
| | Quanto il mondo ha di vago, e di gentile, Sc 
=_ Opra è d' Amore: amante è il cielo, amante R 
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SCENA PRIMA. 
La terra, amante il mare. 
Quella, che la sù miri inanzi a alba 
Cos! leggiadra ſtella, 
Ama d' amore anch'ella: e del ſao figlio 
Sente le fiamme, ed eſſa, ch'innamora, 
Innamorata ſplende, 
E queſta e forſe I'ora | 
Che le furtive ſue dolcezze, el ſens 
Del caro amante laſſa; e 
Vedilapur come sfavilla, e ride. 
Amano per le ſelve 
Le moſtruoſe fere, aman per Fonde 
I veloci delphini, e Vorche gravi. 
Quell'augellin, che canta ; 
Si dolcemente, e lafcivetts vola 
Or da l'abete al faggio, 
Et or dal faggio al mirto, 
S'aveſſe umano ſpirto, 
Direbbe, ardo d'amore, ardo d'amore; 5 
Ma ben arde neb core, 
E parla in ſua favella, . 
Si che l'intende il ſuo dolce deſio; 
Et odi a punto, Silvio, 
Il ſuo dolce deſio, 
Che gli riſponde, ardo d'amore anch ĩo. 
Mugge in mandra l'armento, e quei muggii 
Sono amoroſi inviti. 


Rugge il Leone al boſco, 
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2%/%1— ATTO PREMO 
Ne quel ruggito è d'ira, 

Cos) d' amor ſoſpira; 

Al fine ama ogni coſa, | 
Se non tu, Silvio; e ſarà Silvio ſolo 
In cielo, in terra, in mare 

Anima ſenza amore? 

Deh laſcia omai le ſelve, 

Folle garzon, laſcia le fere, ed ama. 
Sil. A te dunque commeſſa 

Fu la mia verde eta, perche d'amori, 
E di penſieri effeminati, e molli 

Tu l'aveſſi a nudrir ? ne ti ſovvienne 
Chi ſe? tu, chi fon'io ? 


Lin. Uomo ſono, e mi pregio 


D'eſſer umano, e teco, che ſe uomo, 
O che pin toſto eſſer dovreſti, parlo 
Di coſa umana, e ſe di cotal nome 
Forſe ti ſdegni, guarda 

Che nel diſumanarti 


Non divenghi una fera, anzi che un Dio. 


Sil. Ne si famoſo mai, ne mai s! forte 
Stato ſarebbe il domator de' moſtri, 
Dal cui gran fonte il ſangue mio deriva, 
S'ei non aveſſe pria domato Amore. 
Lin. Vedi cieco fanciul come vaneggi: 
Dove ſareſti tu, dimmi, s' amante 
Stato non foſſe il tuo famoſo Alcide ? 
Anzi ſe guerre vinſe, e moſtri anciſe, 


s ENA PRIMA. 21 
Gran parte Amor ve n'ebbe. Ancor non ſai 
Che per piacer ad Onfale, non pure 
Volle cangiar in femminili ſpoglie 
Del feroce Leon I'iſpido tergo, 
Ma de la clava noderoſa in vece 
Trattare il fuſo; e la conocchia imbelle ? 
Cos} de le fatiche, e de gli affanni 
Prendea riſtoro, e nel bel ſen di lei 
Quaſi in porto d' Amor ſolea ritrarſi; 
Che ſono i ſuoi ſoſpir dolci reſpiri 
De le paſſate noie, e quaſi acuti 
Stimoli al cor ne le future impreſe. 
E come il rozzo, ed intrattabil ferro 
Temprato con piu tenero metallo 
Affina sl, che ſempre pid reſiſte, 
E per uſo pin nobile s' adopra; 
Cos! vigor indomito, e feroce, 
Che nel proprio furor ſpeſſo ſi rompe, 
Se con le ſue dolcezze Amore il tempra, 
Diviene a T'opra generoſo, e forte. 
Se d'eſſer dunque imitator tu brami 
D' Ercole invitto, e ſuo degno nipote ; 
Poi che laſciar non vuoi le ſelve, almeno 
Segui le ſelve, e non laſciar amore; 
Un amor s! legitimo, e si degno 
Com'e quel d' Amarilli; che ſe fuggi 
Dorinda, io te ne ſcuſo, anzi pur lodo, 


(Cha te vago d'onore aver non lice 
YT - 
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Di furtivo deſio Vanimo-caldo, 
Per non far torto a la tua cara ſpoſa. 


Sil. Che di tu Linco? ancor non è mia ſpoſa. 


Lin. Da lei dunque la fede 

Non riceveſti tu ſolennemente ? 
Guarda garzon ſuperbo 

Non irritar gli Dei. 

Sil. L'umana libertate & don del cielo, 
Che non fa forza a chi riceve forza. 
Lin. Anzi ſe tu Vaſcolti, e ben Vintendi, 
A queſto il ciel ti chiama, 

Il ciel, ch'a le tue nozze 

Tante gratie promette, e tanti onori. 
Sil. Altro penſiero apunto 

I ſommi Dei non hanno, apunto queſta 
L'almo ripoſo lor cura moleſta: 

Linco, ne queſto amor, ne quel mi piace; 
Cacciator, non amante al mondo nacqui, 
Tu che ſeguiſti Amor, torna al ripoſo. 
Lin. Tu derivi dal cielo | 
Crudo garzon ? ne di celeſte ſeme 

Ti cred' io, ne d'umano : 

E ſe pur ſe d'umano, io giureret, 

Che tu fuſſi pid toſto 

Col velen di Hiſifone, e d' Aletto, 

Che col piacer di Venere concetto. 
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MIRTILLO, ERGASTO. 
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Czupa A; als col nome ancora 
D'amare, ahi laſſo, amaramente inſegni ; 
Amarilli del candido liguſtro 

Pin candida, e piu bella, 

Ma de Vaſpido fordo E. 

E più ſorda, e pid fera, e pid fugace; 


Poi che col dir t 'offendo, een de n r to 


Io mi morrò tacendo; 3 
Ma grideran per me le piaggie, ei monti; 
E queſta ſelva, a cui 
sl ſpeſſo 1] tuo bel nome 
Di riſonare inſegno: 
Per me piangendo 1 fonti, 
E mormorando i venti, 
Diranno i miei lamenti; 
Parlerà nel mio volto 
La pietate, e'] dolore; 
E ſe ſia muta ogn altra coſa, al fine 
Parlerà il mio morire, 
E ti dirà la morte il mio martire. 
Erg. Mirtillo, Amor fu ſempre un fier torniento, 
Ma piu quanto è piu chiuſo; 
Pero ch'egli dal freno . eat tb 
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24 Ar TrO PRI 
Ond's legata un' amoroſa lingua 

Forza prende, e s avanza, 

E più fero è prigion, che non è ſciolto. 
Gia non dovevi tu si lungamente 
Celarmi la cagion de la tua ſiamma, 

Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte l'hò detto, arde Mirtillo, 
Ma in chiuſo foco e' fi conſuma, t tace. 
Mir. Offeſi me per non offender lei, 
Corteſe Ergaſto, e ſarei muto ancora; 
Ma la neceſſità m'ha fatto ardito; 
Odo una voce mormorar d'intorno, 

Che per l'orecchie mi feriſce il core, 
De le vicine nozze d' Amarilli. 

Ma chi ne parla ogn'altra coſa tace; 

Ed io piu innanzi ricercar non oſo: 

si per non dar altrui di me ſoſpetto, 
Come per non trovar quel, che pavento. 
So ben Ergaſto, e non m'inganna amore, 
Ch'a la mia baſſa, e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai, 

Che Ninfa s! leggiadra, e sl gentile, 

E di ſangue, e di ſpirto, e di ſembiante 
Veramente divina, a me ſia ſpoſa: 

Ben conoſco il tenor de la mia ſtella: 
Nacqui ſolo a le ſiamme, e mio deſtino 
D'arder mi feo, non di gioirne degno. 
Ma poi ch era ne fati, ch ĩo doveſſi | 
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Amar la morte, e non la vita mia, 

vorrei morir almen, s! che la morte 

Da lei, che n'e cagion, gradita foſſe; 

Ne fi ſdegnaſſe a Vultimo ſoſpiro | 

Di moſtrarmi 1 begli occhi, e dirmi, muori ; 
Vorrei, prima che paſſi a far beato 

De le ſue nozze altrui, ch'ella m'udiſſe 
Almen ſola una volta. Or ſe tu m'ami, 

Ed hai di me pietade, in cio t'adopra, 
Corteſiſſimo Ergaſto, in cio m'aita. | 
Erg. Giuſto deſio d'amante, e di cui muore 
Lieve merce, ma faticoſa impreſa. 70 pon ca 
Miſera lei ſe riſapeſſe il padre, 

Ch'ella a preghi furtivi aveſſe mai 

Inchinate Vorecchie, o pur ne foſſe 

Al Sacerdote ſuocero accuſata: 

Per queſto forſe ella ti fugge, e forſe 

T'ama, ancor che no'l moſtri; che la donna 
Nel deſiar è ben di noi più frale, 

Ma nel celar il ſuo deſio pin ſcaltra. 

E ſe foſſe pur ver, ch'ella t'amaſſe, 

Che potrebbe altro far, ſe non fuggirti ? 

Chi non può dar aita, indarno aſcolta, 

E fugge con pietà chi non $'arreſta 

Senz'altrui pena, ed è ſano conſiglio 

Toſto laſciar quel, che tener non puoi. 

Mir. O ſe cio foſſe vero, o $'io'l credeſſi, 

Care mie pene, o fortunati affanni. 
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26 NO RIAN 


Ma ſe ti guardi il ciel, corteſe Ergaſto, 
Non mi tacer qual è il Paſtor tra noi 
Felice tanto, e de le ſtelle amico? 

Erg. Non conoſci tu Silvio, unico figlio 
Di Montan, Sacerdote di Diana, 

Si famoſo Paſtore oggi, e sl ricco? 

Quel garzon s! leggiadro ? quegli è deſſo. 
Mir. Fortunato fanciul, che'l tuo deſtino 
Trovi maturo in cos! acerba etate ; 

Ne te Vinvidio no, ma piango il mio. 

Erg. E veramente invidiar no'l dei, r 
Che degno è di pieta piu che d invidia. 
Mir. E perche di pieta? Erg. Perchè non lama. 

Mir. Ed è vivo? ed ha core? e non è cieco ? 
Benche ſe dritto miro, | | 

A lei per alto core 
Non reſto fiamma pit, quando nel mio 
Spiro da quei begli occhi 
Tutte le fiamme ſue, tutti gli at amori. 
Ma perche dar s! pretioſa gioia . | 
A chi non la conoſce ? a chi la ſprezza ? | | 

Erg. Perche promette a queſte nozze il cielo 6 
La ſalute d' Arcadia: non ſai dunque s 
Che qui fi paga ogn'anno a la gran Dea J 
De l'innocente ſangue d' una Ninfa ] 

Tributo miſerabile, e mortale ? | ] 

! 
8 


Mir. Unqua pi non I'udii, et cio m'e novo, 
Che novo ancora abitator qui ſono, 


E come vuol Amore, e' mio deſtino, 
Quaſi pur ſempre abitator de” boſchi, 
Ma qual peccato il merito si grave? 
Come tant'ira un cor celeſte accoghe ? 
Erg. Ti narrerò de le miſerie noſtre 
Tutta da capo la dolente iſtoria, 

Che trar porria da queſte dure quercie 
Pianto, e pietà, non che da i petti umani. 
In quella eta, che'l ſacerdotio ſanto, 

E la cura del tempio ancor non era 
A ſacerdote Giovine conteſa, 

Un nobile Paſtor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina, 
Ninfa leggiadra a maraviglia, e vana. 
Gradl coſtei gran tempo, o'l moſtrò forſe 
Con ſimulati, e perfidi ſembianti 

Del Giovane amoroſo il puro affetto, 

E di falſe ſperanze anco nudrillo: 
Miſero, mentre alcun rival non ebbe. 

Ma non s! toſto (or vedi inſtabil donna) 
Ruſtico Paſtorel Vebbe guatata, 

che i primi ſguardi non ſoſtenne; ĩ primi 
Soſpiri; e tutto al novo amor ſi diede, 
Prima che geloſia ſentiſſe Aminta. 

Miſero Aminta, che da lei fa poſcia 

E ſprezzato, e fuggito, si chàudirlo, 

Ne vederlo mai più l' empia non volle. 

Se piangeſſe il meſchin, ſe ſoſpiraſſe, 
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28 ATTO PRI MO 
Penſa'l tu, che per prova intendi amore. 

Mir. Oime queſt” el dolor, ch'ogn'altro avanza, 
Erg. Ma poi che dietro il cor perduto ebbe anco 
I ſoſpiri perduti, e le querele, 

Volto pregando a la gran Dea, ſe mai, 
Diſſe, con puro cor, Cintia, ſe mai, 
Con innocente man fiamma t'acceſi, 
vendica tu la mia ſotto la fede 

Di bella Ninfa, e perſida tradita. 

Udi del fido amante, e del ſuo caro 
Sacerdote Diana, 1 preghi, e'l pianto ; 
Talche ne la pietà Vira ſpirando 

Fe lo ſdegno pin fero, ond'ella preſe 
L'arco poſſente, e ſaettò nel ſeno 

De la miſera Arcadia non veduti 

Strali, ed inevitabili di morte: 

Perian ſenza pieta, ſenza ſoccorſo 
D'ogni ſeſſo le genti, e d' ogni erate, 
Vani erano i rimedi, il fuggir tardo, 
Inutil Parte, e prima che l'infermo 
Speſſo ne l'opra il medico cadea. 

Reſtò ſola una ſpeme in tanti mali 

Del ſoccorſo del cielo, e s ebbe toſto 
Al pin vicino oracolo ricorſo, 

Da cui venne riſpoſta aſſai ben chiara, 
Ma ſopra modo orribile, e funeſta. 
Che Cintia era ſdegnata, e che placarla 
Si ſarebbe potuto, ſe Lucrina 
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Perfida Ninfa, overo altri per lei 

Di noſtra gente a la gran Dea ſi foſſe 

per man d' Aminta in facrificio offerta. 

La qual poi ch'ebbe indarno pianto, e'ndarno 
Dal ſuo nuovo amator ſoccorſo atteſo, 

Fu con pompa ſolenne al ſacro altare 
Vittima lagrimevole condotta; 

Dove a que' pie, che la ſeguiro in vano 
Già tanto, a i pie de l'amator tradito 

Le tremanti ginocchia al fin piegando 

Dal giovane crudel morte attendea : 
Strinſe intrepido Aminta il ſacro ferro, 

E parea ben, che da l'acceſe labbia 
Spiraſſe ira, e vendetta : indi a lei volto 
Diſſe con un ſoſpir nuntio di morte, 

Da la miſeria tua, Lucrina, mira 

Qual amante ſeguiſti, e qual laſciaſti, 
Mira'l da queſto colpo; e cos detto, 

Feri ſe ſteſſo, e nel ſen proprio immerſe 
Tutto'l ferro, ed eſangue in braccio a lei 
Vittima, e ſacerdote in un cadeo. Cn 7g 
A sl fero ſpettacolo, e sl novo 

Inſtupidi la miſera donzella 

Tra viva, e morta, e non ben certa ancora 
D'eſſer dal ferro, o dal dolor trafitta. 
Ma come prima ebbe la voce, e'l ſenſo, 
Diſſe piangendo; o fido, o forte Aminta, 
O troppo tardi conoſciuto amante; 
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Che m'hai data morendo, e vita e morte: „ 
Se fü colpa il laſciarti, ecco l'ammendo = 4 
Con l'unir teco eternamente Palma. 

E queſto detto, il ferro ſteſſo ancora, 

Nel caro ſangue tepido, e vermiglio 

Tratto dal morto, e tardi amato petto, 

II ſuo petto trafiſſe, e ſopra Aminta, 

Che morto ancor non era, (e ſent} forſe 
Quel colpo) in braccio ſi laſciò cadere: 
Tal fine ebber gli amanti, a tal miſeria 
Troppo amore, e perfidia ambedue traſſe. 
Mir. O miſero Paſtor, ma fortunato 
Ch'ebbe sl largo, e sl famoſo campo 

Di moſtrar la ſua fede, e di far viva 

Pietà ne P'altrui cor con la ſua morte - 

Ma che ſegui de la cadente turba ? 

Trovo fine al ſuo mal? placoſſi Cintia ? 
Erg. Lira s'intepidl, ma non s'eſtinſe, 
Che dopo Panno in quel medeſmo tonpo 
Con ricaduta piu ſpietata, e fiera 

Incrudeli lo ſdegno, onde di novo 


Per conſiglio a Poracolo tornando 
Si riportò de la primiera aſſai 


Più dura, e lagrimevole riſpoſta, | 

Che ſi ſacraſſe allora, e poſcia ogn'anno 
Vergine, o donna a la ſdegnata Dea, 

Che'l terzo luſtro empieſſe, ed oltre al quarts 
Non s' avanzaſſe, e cos! d' una il ſangue 
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SCENA SECONDA 325 
L'ira ſpegneſſe apparecchiata a molti: 
Impoſe ancora a l'infelice ſeſſo 

Una molto ſevera, e ſe ben miri 

La ſua natura, inoſſervabil legge : 
Legge ſcritta col ſangue, che qualunque 
Donna, o donzella abbia la fè d'amore, 
Come che ſia contaminata, o rotta, 

S altri per lei non more a morte ſia 
Irremiſhbilmente condennata. 

A queſta dunque si tremenda, e grave 
Noſtra calamità ſpera il buon padre 

Di trovar fin con le bramate nozze, 

però che dopo alquanto tempo, eſſendo 
Ricercato l' oracolo, qual fine 

Preſcritto aveſſe a noſtri danni il cielo, 

Ciò ne prediſſe in cotai voci a punto: 
Non avrà prima fin quel, che v'offende, 
Che duo ſemi del ciel congiunga Amore, 
E di donna infedel Pantico errore 

* L'alta pietà d'un Pas rox Fi po ammende. 2 
Or ne I' Arcadia tutta altri rampolli | 
Di celeſti radici oggi non ſono, 

Che Silvio, ed Amarillide, che I'una 

Vien dal ſeme di Pan, l'altro d'ALC1DE : 
Ne per noſtra ſciagura in altro tempo 
S$'incontraron gia mai femina, e maſchio, | 
Com'or de le due ſchiatte ; e pero quinci gc ok f 
Di ſperar bene hà gran ragion Montano. 
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E benchè tutto quel, che ci promette 
La riſpoſta fatale, ancor non ſegua, 
Pur queſto, e'] fondamentoz il reſto poi 
Ha ne gli abiſſi ſuoi naſcoſto il fato, 

E ſara parto un di di queſte nozze. 
Mir. O sfortunato miſero Mirtillo, 
Tanti fieri nemici, 

Tant'armi, e tanta guerra 

Contra un cor moribondo 2. 

Non baſtava amor ſolo 

Se non s'armava a le mie pene il fato. 
Erg. Mirtillo il crudo Amore 

Si paſce ben, ma non ſi ſatia mai 

Di lagrime, e dolore: 

Andiamo, io ti prometto 

Di porre ogni mio ingegno, 

Perche la bella Ninfa oggi t'aſcolti. 

Tu datti pace intanto, | 

Non ſon come a te pare 

Queſti ſoſpiri ardenti 

Refrigerio del core, 

Ma ſon pid toſto impetuoſi venti, 

Che ſpiran ne l'incendio, e'l fan maggiore, 
Con turbini d'amore, . 
Ch'apportan ſempre a i miſerelli amanti 
Foſchi nembi di duol, pioggie di pianti, 
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Cnr vide mai, chi mai udl pin ſtrana, 
E pin folle, e pin fera, e pid importuna 
paſſione amoroſa? amore, ed odio k 
Con si mirabil tempre in un cor miſti, 

he l'un per l'altro (e non $0 ben dir come) 

{i ſtrugge, e s'avanza, e naſce, e more: 
di miro a le bellezze di Mirtillo 
Dal piè leggiadro al gratioſo volto, 
| vago Portamento, il bel ſembiante, 
li atti, 1 coſtumi, e le parole, e. guardo, 
aſſale amor con s! poſſente foco, 
hiꝰ ardo tutta, e par ch ogn altro affetto 
Da queſto ſol ſia ſuperato, e vinto: - 
Ma ſe poi penſo a l'oſtinato amore, 
h'ei porta ad altra donna, e che per lei 
i me non cura, e ſprezza (il yo' pur dire) 
a mia famoſa, e da milPalme, e mille 
chinata beltà, bramata gratia, 
'odio cosi, cos! Pabborro, e ſchivo, 
h'impoſſibil mi par, ch'unqua per lui 
i s'aecendeſſe al cor fiamma amoroſa. 
al or meco ragiono; òls io poteſſi 
ioir del mio dolciſſimo Mirtillo, 
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3s. AT TO PRIMO 
Si che foſſe mio tutto, e Valtra mai 
Poſſeder no'l poteſſe, ò pin d' ogn'altra 
Beata, e feliciſſima Coriſca/ 
Ed in quel punto in me ſorge un talento 
Verſo di lui s1 dolce, e sl gentile, 
Che di ſeguirlo, e di pregarlo ancora, 
E di ſcoprirgli il cor prendo conſiglio. 
Che più? cos} mi ſtimola il deſio, 
Che ſe poteſſi allor Padorerei. 
Da Valtra parte, i'mi riſento, e dico, 
Un ritroſo? uno ſchifo? un che non degna? 
Un che può d' altra donna eſſer amante ? 
Vn ch'ardiſce mirarmi, e non m' adora? 
E dal mio volto ſi difende in guiſa, 
Che per amor non more, ed io che lui 
Dovrei veder come molti altri i veggioy 
Supplice, e lagrimoſo a i piedi miei, 
Supplice, e lagrimoſa a i piedi ſuoĩ 
Soſterrò di cadere? ah non fia mai; 
Ed in queſto penſier tant ' ĩra aecoglio 
Contra di lui, contra di me, che volſi 
A ſeguirlo il penſier, gli occhi a mirarlo; 
Che'l nome di Mirtillo, e Pamor mio 
Odio pit che la morte, e lui vorrei 
vedere il pit dolente, il pid infelice 
Paſtor, che viva, e ſe poteſſi allora 
Con le mie proprie man I' anciderei. 
Cosi ſdegno, e deſire, odio, ed amore, 


SCENA TE RZ A. 2$ 
Mi fanno guerra; ed io che ſtata ſono 
Sempre fin qui di mille cor la ſiamma, 

Di mill'alme il tormento, ardo, e languiſco, 

E provo nel mio mal le pene altrui; 
To che tant' anni in cittadina ſchiera 
Di vezzoſi, leggiadri, e degni amanti 
Fui ſempre inſuperabile, ſchernendo 
Tante ſperanze lor, tanti deſiri; 

Or da ruſtico amor, da vile amante, 
Da rozzo Paſtorel ſon preſa, e vinta ! 
O pid d'ogn'altra miſera Coriſca, 
Che ſarebbe di te, ſe ſproveduta A 
Ti trovaſh or d' amante? che fareſti, 
Per mitigar queſt'amoroſa rabbia ? 
Impari a le mie ſpeſe oggi ogni donna 

A far conſerva, e cumulo d' amanti. 

S'altro ben non aveſſi, altro traſtullo 

Che l'amor di Mirtillo, non ſarei 
Ben fornita di vago? o mille volte - #6 

x [ al conſigliata donna, che ſi laſcia 

Ridurre in poverta d'un ſolo amore; 

81 ſciocca mai non fari gia Coriſca. 

he fede ? che coſtanza ? imaginate 

Favole de geloſi, e nomi vani, 

Per ingannar le ſemplici fanciulle: ; 

a fede in cor di donna, ſe pur fede | 

n donna alcuna (ch'io no'l s0) fi troya, 

on è bonta, non è virty, ma dura 
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36 ATTO PRIM O. 
1 Neceſſità d'amor, miſera legge 
1 Di fallita beltà, ch'un ſol gradiſce, 
Perchè gradita eſſer non può da molti. 
Bella donna gentil ſollecitata 
Da numeroſo ſtuol di degni amanti, 
Se d'un ſolo è contenta, e gli altri ſprezza, 
O non è donna, & s'è pur donna, è ſciocca: 
Che val beltà non viſta? e ſe pur viſta, 
Non vagheggiata? e ſe pur vagheggiata, 
Vagheggiata da un ſolo? e quanti ſono 
Pin frequenti gli amanti, e di più pregio, 
Tanto ella d'eſſer glorioſa, e rara 
Pegno nel mondo ha più ſicuro, e certo; 
La gloria, e lo ſplendor di bella donna 
E I'haver molti amanti: cos! fanno 
Ne le cittadi ancor le donne accorte, 
E'l fan pin le pid belle, e le pid grandi: 
Rifiutare unꝰamante appreſſo loro 
E peccato, e ſciocchezza, e quel ch un ſolo 
Far non può, molti fanno, altri a ſervire, 
Altri a donare, altri ad altr'uſo e buono, 
E ſpeſſo avvien, che no'l ſapendo l' uno 
Scaccia la geloſia, che l'altro diede, 
O la riſveglia in tal, che pria non l'ebbe; 
Cosi ne la Città vivon le donne | 
Amoroſe, e gentili, ov'io col ſenno, 
E con l'eſſempio gia di donna grande 
L'arte di ben amar fanciulla appreſi: 
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Coriſca, mi dicea, fi vuole apunto Gezerre 
Far de gli amanti quel, che de le veſti, 
Molti averne, un goderne, e cangiar ſpeſſo, 
Che'l lungo converſar genera noia, 
E la noia diſprezzo, ed odio al ſine; 
Ne far peggio può donna, che laſciarſi 
Svogliar l'amante: fa pur ch'egli parta 
Faſtidito da te, non di te mai; 
E cos} ſempre ho fatto: amo d'averne 
Gran copia, e li trattengo, ed honne ſempre 
Un per mano, un per occhio : ma di tutti 
Il migliore, el pil commodo nel ſeno, 
E quanto poſſo pin nel cor neſſuno; nber 
Ma non $0 come a queſta volta, ahi laſſa, 
V'e pur giunto Mirtillo, e mi tormentag 
che a forza ſoſpiro; e quel, ch'è peggio 
Pi me ſoſpiro, e non inganno altrui, 
le membra al ripoſo, e gli occhi al ſonno 
urando anch ic, sò deſiar aurora, 
eliciſhmo tempo de gli amanti 
Poco tranquilli: ed ecco io vd per queſte 
Dmbroſe ſelve anch io cercando I'orme 
De l'odiato mio dolce deſio. 
la che farai Coriſca? il pregherai ? 
0, che l'odio non vuol, bench'io'l voleſh, 
fuggirai? ne queſto amor conſente, 
zenchè far il dovrei: che farò dunque ? 
enterò prima le luſinghe, e i preghi, 
GC 3 
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Di me, che le ſon padre? ma s io fro 


8 ATTOPRIM O 


E ſcoprirò l'amor, ma yon 1'amante. 


Se cio non giova, adoprerò Pinganno, 


E ſe queſto nion può, fara lo ſdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo, 

Se non vorrai amor, proverai odio, 

Ed Amarilli tua farò pentire 

D'eſſer a me rivale, a te sl cara; 

E finalmente proverete entrambi 
Quel che può ſdegno in cor di donna amante. 


e. 


TI TIRO, MONTANO, DAM ETA. 


Vactiami il ver, Montano, io so the parlo 
A chi di me più intende; oſcuri ſempre 
Sono aſſai pin gli Oracoli di quello, 
Ch'altryſi fi crede, e le parole loro 

Sono come il coltel, che ſe tu prendi 

In quella parte, ove per uſo 'umano 
La man s'adatta, a chi Padopra & buono'; - 
Ma ch'il prende ove fere, & fpeſſo morte; 
Ch'Amarillide mia, come argomenti, 

Sia per alto deſtin dal cielo eletta, 

A la ſalute univerſal d' Arcadia; 

Chi pid deve bramarlo, e caro averla * 


A quel che n'ha Poracolo'predento, 
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Mal fi confanno a la ſperanza i ſegni; 

$'unir gli deve Amor, come ſia queſto 
Se fugge l'un? com'eſſer pon gli ſtami, 8 
D'amoroſo ritegno odio, e diſprezzo ? * MRue# 


Mal ſi contraſta quel, ch'ordina il cielo, 


E ſe pur fi contraſta, è chiaro ſegno, a 4 
Che non l' ordina il cielo, a cui ſe pure 1 
Piaceſſe, ch'Amarillide conſorte . bi 
Foſſe di Silvio tuo, pin toſto amante | nl 
Li fatto avria che cacciator di fere. | 0 | 

oz, Non vedi tu, com'e fanciullo? ancora | bl 
Non ha fornito il diciotteſim' anno, 78 
Ben ſentirà col tempo anch'egli.amore. + 
Tit. E'l può ſentir di fera, e non di Ninfa? [ b f 
Mon. A giovinetto cor più ſi conface. bers 00 α Lb 
Tit. E non amor, ch'e natural affetto? 0 
Aon. Ma ſenza gli anni è natural difetto. a 8 
Tit. Sempre e' fioriſce alla ſtagion pid verde. lt | 
on. Puo ben forſe fiorir, ma ſenza frutto, . 

Tit. Col fior maturo hà ſempre il frutto amore, 
Jul non venn'io ne per garrir, Montano, J 
Ne per contender teco, che nè poſſo, 4 
Ne fare il debbo; ma ſon padre anch'io- | 

D' unica, e cara, e ſe mi lice dirlo, | | 
Meritevole figlia, e con tua pace Hf 
Da molti chieſta, e deſiata ancora. 5 11 B 

on. Titiro, ancor che queſte nozze in cielo | | f | 
on iſcorgeſſe alto deſtin, le ſcorge EeCor fene 
| C 4 3 Facet 
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: N | j | orotSe La fede in terra, e'l violarla fora 

[: Un violar de la gran Cintia il nome, 

A cui fu data, e tu ſai pur quant'ella 

E diſdegnoſa, e contra noi ſdegnata, 

Ma per quel, ch' io ne ſento, e quanto puote 
Mente ſacerdotal rapita al cielo, 

Spiar la sù di quei conſigli eterni, 

Per man del fato è queſto nodo ordito:: 
E tutti ſortiranno (abbi pur fede) 

A ſuo tempo maturi anco i preſagi. 

Pi ti vo' dir, che queſta notte in ſogno 
Veduta ho coſa, onde Vantica ſpeme 

Pin che mai nel mio cor fi rinovella. 

Tit, Sono i ſogni al fin ſogni, e che vedeſti? 
Non. Io credo ben, ch'abbi memoria (e quale 
Si ſtupido è tra noi, ch'oggi non l'abbia?) 


: iÞ Di quella notte lagrimoſa, quando 
4 Il tumido Ladon ruppe le ſponde, 
0 g 8 che là dove avean gli augelli il nido 
: 1 Ngtaro i peſci, e in un medeſmo corſo 
\ 8 Gli uomini, e gli animali, 
- | lj E le mandre, e gli armenti 
: 1 Traſſe l'onda rapace, | 
1 In quella ſteſſa notte, 
1 (O dolente memoria) il cor perdei, 
| | N Anzi quel, che del core 
| | M'era più caro aſſai, 
: il | 9 Bambin tenero in faſce | 
| | 3 e e f, am A 4 G ALS 7} 
| | {> #1 2 g / _ fue . flew 
j e. Hs. Choedinet - 
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nico figlio allora, e da me ſempre 

vivo, e morto unicamente amato, 

Rapillo il fier torrente 55 
prima che noi poteſſimo ſepolti 

el terror, ne le tenebre, e nel ſonno 

rovar di darli alcun ſoccorſo a tempo, 

e pur la culla ſteſſa, in cui giacea 

rovar potemmo, ed ho creduto ſempre, 
he la culla, e'l bambin, cos! com'era, | 
na ſteſſa voragine inghiottiſſe. 

Fit. Che altro ſi puo creder ? benghe parmi 
Yaver inteſo ancora, e da te forſe 

Di queſta tua ſciagura, veramente 
Sciagoura memorabile, ed acerba; 

E puoi ben dir, che di due figli, I'uno 
eneraſt a le ſelve, e Paltro a l'onde. 

on. Forſe nel vivo il ciel pietoſo ancora 
Niſtorerà la perdita del morto. 

dperar ben ſi de ſemprey, or tu myaſcolta z”. 
ra quelPora a punto 

he tra la notte, e'l dl, tenebrey e lume 

ol foſco raggio ancor Valba confonde; 
Nuand'io pur nel penſiero 

Vi queſte nozze avendo 

WP cgghiata una gran parte della notte, 

| fin lunga ſtanchezza 

Reco ne gli occhi miei placido ſonno; 

con quel ſonno viſion sl certa 
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Ch'avrei potuto dir dormendo, i0 veggio. 
Sopra la riva del famoſo Alfeo, 
Seder pareami a l'ombra 
D'un platano frondoſo, 
E con amo tentar ne 1'onda i peſci, 
1 Ed uſcir in quel punto 
. Di mezzo'l ſiume un vecchio ignudo, e grave 
| Tutto ſtillante il erin, ſtillante il mento, 
E con ambe le mani 
Benignamente porgermi un bambino 
Ignudo, e lagrimoſo; 
Dicendo, ecco'l tuo fglio, 
Guarda che non Pancidi, 
þ cn, E queſto detto, tuffarſi nel onde, 
Indi tutto repente 
Di foſchi nembi il ciel b intorno, 
E minacciarmi orribile procella; 
Tal ch'io per la paura 
Strinſi il bambino al ſeno, 
Gridando, ah dunque, un'ora 
Me'l dona, e me'l ritoglie; 
Ed in quel punto parve, 
Che d'ogn'intorno il ciel fi ſerenaſſe, 
E cadeſſer nel ſiume 
„ 44 Fulmini inceneriti, | 
| ce Ed archi, e ſtrali rotti a mille a mille, 
Indi tremaſſe il tronco 
Del platano, e n' uſciſſe 
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SscENA QUARTA. 
ormato in voce ſpirito ſottile, 
e ſtridendg diceſſe in ſua favella, 
Montano, Arcadia tua farà aneor bella, 
cos! m'e rimaſc. 
ſel cor, ne gli occhi, e ne la mente impreſſa 
imagine gentil di queſto ſogno, 
h'io l'hò ſempre dinanzi, | 
ſopra tutto il volto 
Di quel corteſe Veglio, /*--&- 
Whe mi par di vederlo. 
Wer queſto io me'n venia diritto al tempio, 
Quando tu m'incontraſti, 
per quivi far col ſacriſicio ſanto 
De la mia viſion l'augurio certo. 
Tit. Son veramente i ſogni 
Ve le noſtre ſperanze 
Wit che de Vavvenir vane ſembiunze, 
Wnmagini del di guaſte, e corrotte 
Va Iombra de la notte. 
on, Non è ſempre co ſenſi 
anima addormentata: 
Anzi tanto è piu deſta 
Quanto men traviata : 
Da le fallaci forme | 
Del ſenſo allor*, ch'ei dorme. 
Tit. In ſomma quel, che $'abbia il eiel diſpoſto 
De noſtri figli, è troppd incerto andi, 
Ma certo è ben, che tuo ſe'n fugge, eicontra 
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La legge di natura amor non ſente, 
E che la mia fin qui Pobligo ſolo | 
Ha de la data fe, non la mercede, mom p % ol 
Ne sò gia dir, ſe ſenta amor, so bene EC 
Ch'a molti il fa ſentire; 

Ne poſhbil mi par, ch'ella no'l provi, 

Se'l fa provar altrui; 

Ben mi par di vederla 

Più de l'uſato ſuo cangiata in viſta, 

Che ridente, e feſtoſa 

Gia tutta eſſer ſolea: 

Ma Linvaghir donzella vu 
Senza nozze a le nozze è grave offeſa; 
Come in vago giardin roſa gentile, 

Che ne le verdi ſue tenere ſpoglie 
Pur dianzi era rinchiuſa, 

E ſotto 'ombra del notturno velo 
Incolta, e ſconoſciuta 97 $4.4 07h 
Stava poſando in ſu'l materno ſtelo, 

Al ſubito apparir del primo raggio, 

Che ſpunti in oriente, 

Si deſta, e ſi riſente, fever. 

E ſcopre al Sol, che la vagheggia, e mira, 
Il ſuo vermiglio, ed odorato ſeno, 
Dov*Ape ſuſurrando 

Ne i mattutini albori 

Vola ſuggendo i ruggiadoſi umori : 

Ma s'allor non ſi coglie, 
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SCENA QUARTA &@g. 
che del mezzo di ſenta le fiamme, 

ade al cader del Sole 

; ſcolorita $1 la ſiepe ombroſa, 4 

h'a pena fi può dir queſta fi roſa ; 

osi la verginella, 

entre cura materna 

a cuſtodiſce, e chiude, 

hiude anch ella il ſuo petto j 
ramoroſo affetto, | | m8 
a ſe laſcivo ſguardo | 8 
Wi cupido amator, vien che la miri, a TAY 1 
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7 da il ca } | 
n'oda ella 1 ſoſpiri, 1 1 
li apre ſubito il core, 1 


nel tenero ſen riceve amore; 

ſe vergogna il cela, 

D temenza l'affrena, 

Ja miſera tacendo, 

er ſoverchio deſio tutta fi ſtrugge: 
Fos! perde belta, ſe'l foco dura, 
perdendo ſtagion, perde ventura. 
Ion. Titiro, fa buon core, 

Won t'avvilir ne le temenze umane; 
Ehe ben' inſpira il cielo/ 

Wuel cor, che bene ſpera, | 

Ne può giugner la sd fiacca preghiera ; 
I $'ogn'un de' pregare 

ve'l biſogno fia, 

ſperar ne gli Dei, 


„ < 
* RE et 
* 233 


-* FS 


46 ATTO PRIMO FA 
Quanto pid cid conviene 4 
A chi da lor deriva ?' 
Son pure i noſtri figli 
Propagini celeſti, 
Non ſpegnera il ſuo ſeme 
Chi fa creſcer Valtrui : 
Andiam, Titiro, andiamo 
Unitamente al tempio, e ſacrerema 
Tu il capro a Pane, ed io 
Ad Ercole il torello. 
Chi feconda l'armento 
Feconderà ben anco 
Colui, che con Parmento 
Feconda i facri altari; 
Tu va, fido Dameta, 
Scegli toſto un torello 
TH D1 quantl n'abbia la feconda mandra 
II più morbido, e bello, 

E per la via del monte affai pid brere 

Fa ch'io Pabbia nel tempio ov ie t'attendu. 

Tit. E da la greggia mia, caro Dameta, , 
- Conduci un'irco. Dam. Io farò Puno, e Valtro. 

E Queſto ſogno, Montano, 

Piaccia a Valta bontà de' ſommi Net 

Che fortunato ſia quanto tu ſperi, 

So ben'io, $0 ben'io | 

Quant'eſſer puo del tuo perduto bolio 

La rimembranza a te felice auguria, 
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out il gelo a le piante, ai fior l'arſura, 

 grandine a le ſpiche, a i ſemi il verme, Ge 
reti a cervi, ed a gli augelli il viſco, 

vs] nemico a Puom fa ſempre Amore: 

chi foco chiamollo, inteſe molto 

a ſua natura perſida, e malvagia. 

e ſe'l foco fi mira, o come è vago, 

a ſe ſt tocca, o come è crudo; il mondo 

Yon ha di lui più ſpaventevol moſtro, 

ome fera divora, e ccme ferro 

gne, e trapaſſa, e come vento vola, 

dove il piede imperioſo ferma 

ede ogni forza, ogni poter da loco. 

on altrimenti Amor, che ſe tu'l miri 

due begli occhi, in una treccia bionda, 1 
come alletta, e piace, come pare 

he gioia ſpiri, e pace altrui prometta; 
la ſe troppo t'accoſti, e troppo il tenti, 
che ſerper cominci, e forza acquiſti, 
Jon ha Tigre 1'Ircania, et non ha Libia, = Stons 
eon sl fero, e sl peſtifer angue, | Ferry 
he la ſua ferità vinca, e pareggi, | 

rudo Fi che 1 "inferno, e che la mort, . 
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48 ATT O-PRTMMO 
Nemico di pietà, miniſtro d'ira, 

E finalmerite Amor privo d'amore. 

Ma che parlo di lui? perchè Vincolpo i: 
E forſe egli cagion di cio che*'l mondo 
Amando no, ma vaneggiando pecca ? 

O femminil perfidia, a te fi rechi 

La cagion pur d'ogn'amoroſa infamia; 
Da te ſola deriva, e non da lui 


Quanto ha di crudo, e di malvagio Amore, 


Che'n ſua natura placido, e benigno 


Teco ogni ſua bontà ſubito perde. 


Tutte le vie di penetrar nel ſeno, 

E di paſſar al cor toſtogi chiudr, 

Sol di fuor il luſinghi; e fai ſuo nido, 

E tua cura, e tua pompa, e tuo diletto 
La ſcorza ſol d'un miniato volto. 

Ne gia ſon l'opre tue, gradir con fede 
La fede di chi tamad e con chi t'ama 
Contender ne l'amar, ed in duo petti 
Stringere un core, e'n duo voleri un' alma; 
Ma tinger d' oro un'inſenſata chioma, 
E d'una parte in mille nodi attorta 
Infraſcarne la fronte, indi con l'altra 
Teſſuta in rete, e'n quelle fraſche involta, 
Prender il cor di mille incauti amanti : 

O come è indegna, e ſtomachevol coſa 
Il vederti talor con un pennello 
Pigner le zuance, ed occultar le mende 
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SCENA QUINTA. © 


Di natura, e del tempo, e veder come 

I] livido pallor fai parer d'oſtroy/ , 

Le rughe appiani, el bruno imbianchi, e togli 
Co'l difetto il difetto, anzi l'accreſci. 

Speſſo un filo incrocicchi, e l'un de capi 

Coi denti afferri, e con la man ſiniſtra 

L'altro ſoſtieni, e del corrente nodo 

Con la deſtra fai giro, e Fapri, e ſtringi, 

Quaſi radente forfice, e Vaddatti 

St l'inegual lanuginoſa fronte. 

Indi radi ogni piuma, e ſvelli inſieme 
Il mal creſcente, e temerario pelo 


con tal dolor, ch'e penitenza il fallo/. 


Ma queſto e nulla, ancory che tanto, a l'opre 
sono i coſtumi ſomiglianti, el vezzif. — 


Qual coſa hai tu, che non ſia tutta finta? a+ . 2 


S'apri la bocca, menti; e ſe ſoſpiri, 

Son mentiti i ſoſpir; ſe movi gli occhi, 

E ſimulato il guardo: in ſomma ogwatto, 
Ogni ſembiante, e cio che'n te {i vede, 

E cio, che non fi vede, ò parli, ò penſi, 

O vada, 0 miri, © pianga, © rida, 0 canti, 
Tutto e menſogna, e queſto ancora è poco, 75 
Ingannar più chi più ft fida, e meno 


Amar chi pin n'e degno, odiar la fede 


Più. de la morte aſſai, queſte ſon Varti, 

Che fan sl crudo, e sl perverſo Amore 1. 

Dunque d'ogni ſuo fallo ò tua la colpa, 
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ATTO PRIMO 
Anzi pur ella è ſol di chi ti credez/, 
Dunque la colpa è mia, che ti credei, 
Malvagia, e perſidiſſima Coriſca, 
Qui per mio danno fol, cred'io, venuta 
Da le contrade ſcelerate-d'Argo, 


Ove luſſuria fa l'ultima prova; 
ge beg Ma s! ben fingi, e sl ſagace, e ſcorta 


Se' nel celar altrui l'opre, e i penſieri, 
Che tra le pid pudiche oggi te'n vai 


0 10 1 Del nome indegno d'oneſtade altera: 


O quanti affanni ho ſoſtenuti, o quante, 
Per queſta cruda jndignita ſofferte; 

Ben me ne pento; anzi vergogno; impara 
Da le mie pene, o mal' accorto amante, 


Non far idolo un volto, ed a me credi: 


Donna adorata un nume e de [inferno ; 
Di ſe tutto preſume, e del ſuo vyolto, 
Sovra te, che Vinchini; e quaſi Dea, 
Come coſa mortal ti ſdegna, e ſchiva; 
Che d'eſſer tal per ſuo valor fi vanta, 


Qual tu per tua viltà la fingi, ed orni. 


Che tanta ſervitu ? che tanti preghi, 
Tanti pianti, e ſoſpiri? uſin queſt'armi 


Le femine, i fanciulli ; e i noſtri petti 


sien anche ne Lamar virili, e forti. ; 
Un tempo anch'io credei, che ſoſpirando, 
E piangendo, e pregando in cor di donna 
Si poteſſe deſtar ſiamma d'amore, 


s ENA QUINTA. 
Or men'avveggio V errai: che s ella il core 
Ha di duro macigno, indarno tenti | 
Che per lagrima molle, 0 heve fiato 

Di ſoſpir,che'l luſinghi, arda, © sfaville, 2 
Pe rigido focil ndl batte, ò sferza: 2 
Laſcia, laſcia le lagrime, e i ſoſpiri, 

8 acquiſto far della tua donna vuoi ; 

E s'ardi pur d'ineſtinguibil foco, 

Nel centro del tuo cor quanto pit ſai 

hiudi l'affetto, e poi ſecondo'l tempo 

a quel, ch'Amore, e la natura inſegna. 

però che la modeſtia è nel ſembiante 

zol virtü de la donna, e pero ſeco 

l trattar con modeſtia è gran difetto: 

d ella, che sl ben con altrui Puſa, 

eco uſata ha in odio, e vuol che'n lei 

a miri sl ma non Padopri il vago. 

on queſta legge naturale, e dritta, 

e farai per mio ſenno amerai ſempre. 

le non vedrà, ne proverà Coriſca, 

ai piu tenero amante, anzi plu toſto 

1ero nemico, e ſentirà con armi 

on di femina pid, ma d'uom virile 

falirfi, e trafiggerſi. Due volte 

ho preſa gia queſta malvagia, e ſempre 

Te (non $0 come) da le mani uſcita: 

a s'ella giugne anco la terza al varco, 

0 ben penſato d'afferrarla in guiſa 
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$2 ATTO PRIMO 
Che non potra fnggirmi; a punto ſuole 

Tra queſte ſelve capitar ſovente; A 
Ed io v6 pur come ſagace veltro 5 
Fiutandola per tutto: o qual vendetta 

Ne vo' far, ſe la prendo, e quale ſtratio. 
Ben le faro veder, che talor'anco mg 

Chi fa cieco, apre gli occhi, e che, gran tempo par 

De le perfidie ſue non ſi da vanto 

Femina ingannatrice, e ſenza fede. 


Aan O. fla freud o if Anle 


FS fone 
O xxl ſeno di Giove alta, e poſſente 
ee Legge ſcritta, anzi nata, 
La cui { ſoave, ed amoroſa forza 
Verſo quel ben, che non inteſo ſente 
Ogni coſa creata | 
Gli animi inchina, e la natura sforza: 
Ne pur la frale ſcorza, 
Che ſenſo a pena na vede, e naſce, e more 
Al variar de l'ore, 
: Ma i ſemi occulti, e la cagion interna, 
Ch'e d'eterno valor, move, e governa, 
Eͤ ſe gravido & il mondo, e tante belle 
Sue maraviglie forma; 
E ſe per entro a quanto ſcalda il Sole, 
A Vampia Luna, a le Titanie ſtelle, 
Vive ſpirto, che'nforma 


COR O. f 53 
Col ſuo maſchio valor l'immenſa mole; 

| S'indi l'umana pfrole | 

Sorge, e le rants e gli animali han vita: ; 

Se la terra è fiorita, | 

O ſe canuta ha la rugoſa fronte, | A= C nere 
Vien dal tuo vivo, e nn fonte . 

è queſto pur, ma ciò, che vaga — pete 
Verſa ſopra i mortali, 

Onde qua gin di ria ventura o lieta 

Stella s addita, or manſueta or fiera, 

Ond'han le vite frali 

Del naſcer I'ora, e del morir la meta; 

id che fa vagay o queta 

Ne? ſuoi torbidi affetti umana vogha, 

E par che doniy e toglia 

ortuna, e mondo yuol, ch'a lei s aſcriva, 

a alto tuo valor tutto derivay , | 

detto inevitabile, e verace; _ Favs no Fete I 
e pur è tuo concetto, 

he dopo tanti affanni un dl ripoſi 

Arcada terra, ed abbia vita, e Pace; 

e quel, che n'hai predetto 

er bocca de gli oracoli famoſi 

Pe' due fatali ſpoſi, 

fur da te viene, e'n quello eterno abiſſo, 

hai ſtabilito, e fiſſo; 

ſe la voce lor non & ER 

ch chi Veffetto al voler tuo ritarda ? 

D 3 


84 AT TO: DIM 0 
Ecco d' Amore, e di pietà nemico 
Garzon aſpro, e crudele, 85 
Che vien dal Cielo, e pur eol Ciel contende: 
Ecco poi chi combatte un cor pudico, 
Amante in van fedele, 
Che'l tuo voler con le ſue ſiamme offende, 
E quanto meno attende 
Pieta del pianto, e del ſervir mercede, 
Tant'hz pin foco, e fede; 
Ed è pur quella a lui fatal bellezza, 
Ch'e deſtinata a chi la fugge, e ſprezza y, 
Cos dunque in ſe ſteſſa è pur diviſa 
Quell'eterna poſlanza ? 
E cosi Pun deſtin con l'altro oioltra? ? 
© K non ben forſe ancor domay e conquiſa 
Folle umana ſperanza | 
Di porre aſſedio a la ſuperna chioſtra 8 
Rubella al Ciel fi moſtra, | 
Ed arma quaſi nuovi empi giganti 
Amanti, e non Amanti? 
Qui ſi puo tanto? e di ſtellato regno 
Trionferan duo ciechi, Amore, e Sdegno? 
Ma tu, che ſtai ſovra le ſtelle, e“ ww. 
E con ſaver divino | 
Indi ne reggi, alto Motor del Cielo, 
Mira ti prego il noſtro dubbio ſtato, 
Accorda col deſtino 
Amor, e ſdegno; e con paterno 2elo 


Ci 3 58 | 1 5 1 
Tempra la fiamma, e'l gielo ; WH 
Chi de' goder, non fuggay e non diſami; i | is | 
Chi de' fuggir non ami. g 1 1 
Deh fa che V'empiag e cieca voglia tou | #1 i 
La promeſſa pieta non tolga a nui. Wl 
Ma chi $3 ? forſe quella, 15 | L | 


Che pare inevitabile ſciagura, - | ml 
Sara lieta ventura z. | 1 
o quanto poco umana mente e fale,/ vj 


che non s'affiſſa al ſol viſta mortale. ; i 
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ERGASTO, MIRTILLO. 


ena. QUANTI1 paſh ho fatti, al ſiume, al poggio, 

Ws 7 * prato, al fonte, a la paleſtra, al corſo; 
T'ho lungamente ricercato; al fine 

Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il cielo. 

Mir. Ond'hai tu nova, Ergaſto, 

Degna di tanta fretta ? hai vita, 0 morte ? 5 

Erg. Queſta non ti darei, bench'io laveſſi, 

E quella ſpero dar, ben ch'io non Vabbia. 

Ma tu non ti laſciar sl ſieramente 

Vincer al tuo dolor: vinci te ſteſſo, 

Se vuoi vincer altrui; vivi, e reſpira 

Tal volta. Ma per dirti la cagione 

Del mio venir a te s! ratto, aſcolta. 

9 Conoſci tu (Ma chi non la conoſci?) 

Isa ſorella d Ormino? è di perſona 

Anzi grande, che nò: di viſta allegra, 

Di bionda chioma, e colorita alquanto. 

Mir. Com'ha nome? Erg. Coriſca, Mir. Io la conoſco 

Troppo bene, e con lei alcuna volta + 

Ho favellato ancora. Erg. Or ſappi ch'ella 

Da un tempo in qui (vedi ventura) è fatta, 

Non $0 gia come, 0 con che privilegio, 


—— 


— I and 


— ” W — * = - hs . * = ——_— 
EEE 4 4 - eres — nog Ü CAA. 4. a „„ OO ed oe. OS ao ßÄ—ß0—988 
—_ A — —— — 4 * 2 . - : — — — 

= . - - 


rien ˙— * 


. . * a R — 


n 


— x a RET © nos 


. !—. / m. w 


— n= : Es Ts 4 on od 2 
— Jo 2 Þ 


» Arr} Ä — p oY 


2 2 = 2 1 — — 
2 — bn 4 — A En * — — — 
0 Sis 8 - * . N eh 3 
c — Ad » FT - r 2 b Pcs E a -e BCD, wes — — Ne ID CRC And ethernet rey ens + — 221 Ah RITES 
> — — * 1 7 — —— wy * S - 6 ——— — 7 8 — — — _— _ — rr eo Ghats ws <p een ——— — — — 
od - ' TAPUS FF, „ 5 : e — — F 4 E p — — — 
6 — — * * 1 4 . \ ae _ . „ —  . 


7 þ k . | 2 . 1 1 9 pe *** — - —— 
Pp ̃ b TT r — * 33 2 N „ * , > f k * . * ZL A RE Rr Eres... 3 K 1 
* - 4 — > Ro at e I —— 22 Fore. A f " > . : k af RF; E : — 1 4 
8 a. — e—— N by * — 4 8 wm —_ — " * 8 P 1 0 — a e * 
* = * * 3 SV - LA 4 * - N 


* — — 
£7 by * 
—̃ U LE ESE 


wan; ft. Bites 


——— a... 


i. Ihe Fete Bm r 1 8 
3 8 A ² AA ]¶ ⁰ůàpn. — 8 —B _- -—— : 7 "IE 8 8 & . - 2 — 5 
2 n N 1 a — rr — * n or 0 yung? £ . — ar att; NA Cane Low PINE) SO 2 A I 23 
, 1 —  —————————————————___—_—___—<—< ——— Exact 4 "i q - — DR 
= Pay —_— y £ *% * ar £ 4 — — FX 0 " 


2 "> OS * 


wy 


— | == — — 
. | 4c va ERIE n — — — 
— e 


. * 
0 4 1 * 3 * _ 4 * . 
\ * s k. 3 2 2 a. = bs —— a N 5 * 5 o \ 
e . ... re EINE 3 
F SY x cy , - 
3 2—— — 


pits ies * . 


. - 
2 1 — es Fo 2 "el OW « n a 
_ r EE i EE goo” 
IP A * 492.951 : 2 —— by | web 
2 : - . . , os Ms os 
LA. — T == + aa ll 
- > . * _ mew 5 


- — & 
3 
— r n A fas. l $ * —— r —— 
r . 2 Ee en On F 
— —— — = ” 


os N 4 „ cr 
* * 5 x * TX "I 
: 2 e — < 5 8 ———— 
ba 22 ESL Q > — ̃ — l — 1 q mn 4 Ne ——— „ rb Ire, Ar te ge >, EA 
* > 4 0 2 L 8 3 a 8 — r 9 8 : ö . 4 EI 2 ger: e 
* © * * 7 S. * A * 422 og " > Y " il - = * 5 * 
4 2 U n Wan N 3 E of nn = En 
ad * — * 1 
— 
. 
* * 
- 
# 
- 
2 
] 
4 
— C 
* 


_ _SCENA PRIMA. 57 

de la bella Amarillide compagna, 

dad'a lei tutto ho l' amor tuo ſcoperto 

oretamente, e quel che da lei brami 

olle moſtrato, ed ella prontamente 

ha la ſua fede in cid promeſſa, e Vopra. 

Mir. O mille volte, e mille 

e queſto è vero, e più d'ogn'altro amante 

ortunato Mirtillo; ma del modo 

ha ella detto nulla? Erg. Apunto nulla, 

ti dird perche, dice Coriſca, 

he non può ben deliberar del modo, 

rima ch'alcuna coſa ella non ſappia 

de I'amor tuo più certa, ond'ella poſſa 

eglio ſpiare, e più ſicuramente 

animo de la Ninfa, e ſappia come 

zeggerſi, ö con preghiere, ò con inganni, 

Quel che tentar, quel che laſciar ſia buono, 

er queſto ſolo 1'ti venia cercando 

i ratto, e ſara ben, che tu da capo 

Tutta l'iſtoria del tuo amor mi narri. 

Mir. Cos! a punto farò, ma ſappi Ergaſto, 
he queſta rimembranza 7 

Ah troppo acerba a chi ſi vive amando 

uori d'ogni ſperanza) 

quaſi un'agitar fiaccola al vento, 2 LC 

er cui quanto I'incendio 

empre s avanza, tanto 


\ Pagitata ſiamma ella fi ſtrugge ; 
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88 ATTO SECOND. 
O O ſcuoter pungentiſſima ſaetta co! lis pied 
Altamente confitta : | ff Cafes 
Che ſe tenti di ſvellerla, maggiore | 
_ Fai la piaga, e'l dolore: 
Ben coſa ti diro, che chiaramente 
. Fara veder com'e fallace, e vana 
La ſpeme de gli Amanti, e come Amore, 
La radice ha ſoave, il frutto amaro. 
Ne la bella ſtagion, che'l di s avanza 
| Sovra la notte (or compie Vanno a punto) 
te :+,Queſta leggiadra pellegrina, queſto 
Novo Sol di beltade, _ 
Venne a far di ſua viſta 
Quaſi d'un'altra primavera adorno 
II mio, ſolo per lei leggiadro allora, 
E fortunato nido, Elide, e Piſa, 
Condotta da la madre, 
In que” ſolenni di, che del gran Givove 
I ſacrificii, e i giochi 
Si ſoglion celebrar famoſi tanto, 
Per farne a ſui begli occhi 
Spettacolo beato; 
Ma furon que begli occhi 
Spettacolo d' Amore 
D'ogn'altro aſſaĩ maggiore: | 
Ond'io, che fin allor fiamma amoroſa 
Non avia pid ſentita, 
Oimè non cos! toſto, 
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W:cato ebbi quel volto 

he di ſubito nꝰarſi; 

ſenſa far difeſa al primo nds 

he mi drizzo ne gli occhi 

-ntii correr nel ſeno 

na bellezza imperioſa, e dirmi, 

ammi il tuo cor, Mirtillo, 

2. 0 quanto puo ne” petti noſtri Amore, 
e ben il può ſaper, ſe non ch'il prova. 

ir. Mira cio, che sà fare anco ne' petti 

à ſemplici, e pit molli Amore induſtre. 

fo del mio penſiero una mia cara 

ella conſapevole, compagna 

e la mia cruda Ninfa 

de pochi di, ch'Elide Pebbe, e Piſa; z 

ha queſta ſola, come Amor m 9 

edel conſiglio, ed amoroſo aiuto 

el mio biſogno io prendo. 

la de le ſue gonne femminili 

agamente m'adorna, 157 Ler© 26] 
cinneſtato crin cinge le tempie, 
oi le'ntreccia, e le'nſiora, | 
Varco, e la faretra 

| hanco mi ſoſpende, 

m'inſegna a mentir parole, e ſguardi, 
ſembianti nel volto, in cui non era 

i lanugine ancora 

ur un veſtigio ſolo, 
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E quando ora ne fue, 
Seco la mi conduſſe, ove ſolea 
La bella Ninfa di portarſi, e dove 
Trovammo alcune nobili, e leggiadre 
Vergini di Megara 
E di ſangue, e d' amor, fi come intehi , 
A la mia Dea congionte, 4 + 
Tra queſte ella fi ſtava, 
St come ſuol tra violette umili 
Nobiliſſima roſa: 
' E poi che'n quella guiſa 
State furono alquanto 
Senz altro far di piũ diletto g cura, © 
Levoſſi una donzella | 
Di quelle di Megara, e cos! diſſe: 
Dunque in tempo di giochi, 
E di palme sl chiare, e sl famoſe, 
Starem noi neghittoſe ? 
Dunque non abbiam noi 


Armi di far tra noi finte conteſe, E 

Cos! ben come gli uomini ? ſorelle, D. 
Se 'I mio conſiglio di ſeguir v'aggrada, | 0 
Proviam oggi tra noi cos! da ſcherzo LA) 
Noi le noſtr armi, come 8 E 
Contra gli uomini, allor, che ne fia tempo D. 
L'uſerem da dovero, Q 


„ Bacianne, e fi contenda 
Tra noi di baci, e quella, che d'ogni altra A 


SCENA PRIMA. 
dactiatrice più ſcaltra 

li ſaprà dar piu ſaporiti, e cari 

avra per ſua vittoria 

Queſta bella ghirlanda : 

diſero tutte a la propoſta, e tutte 

Subito s accordaro | 

E ſi sfidavan molte, e molte ancora 

denza che dato lor foſs'alcun ſegno, 
Facean guerra confuſa, 

I] che vedendo allor la Megareſe 

Ordino prima la tenzone, e poi 

Diſſe, de' noſtri baci 

Meritamente ſia giudice quella, 

che la bocca ha piu bella. 

utte concordemente 

Eleſſer la belliſſima Amarilli, 

Ed ella i ſuoi begli occhi 

Dolcemente chinando 

Di modeſto roſſor tutto ſi tinſe, 

E monſtrò ben, che non men bella è dentro 
Di quel, che ſia di fuori: 

0 foſſe, che 'I bel volto | 

Aveſſe invidia a I'onorata bocca, 
Es'adornaſſe anch'egli 

De la purpurea ſua pompoſa veſta, 

Quaſi voleſſe dir, ſon bello anch io. 

Erg. O come a tempo ti cangiaſti in Ninfa 
Aventuroſo, e quaſi 
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De le dolcezze tue preſago amante. 
Mir. Gia ſi ſedeva a Vamoroſo ufficio 
La belliſſima giudice, e ſecondo 
L'ordine, e l'uſo di Megara, andava 
Ciaſcheduna per ſorte 

A far de la ſua bocca, e de? ſuoi baci 
Prova con quel belliſſimo, e divino 
Paragon di dolcezza, | 
Quella bocca beata, 

Quella bocca gentil, che può ben url 
Conca d' Indo odorata 

Di perle orientali, e pellegrine: 

E la parte, che chiude, 

Ed apre il bel Teſoro 

Con dolciſſimo mel purpura miſta. 
Cos] poteſs'io dirti, Ergaſto mio, 
L'ineffabil dolcezza, | 

Ch'io ſentii nel baciarla; 

Ma tu da queſto prendine argomento, 
Che non la può ridir la bocca ſteſſa, 
Che'l ha provata, accogli pur inſieme 
Quanto hanno in ſe di dolce 


it ö ö 4 \ ** . . 
D le canne de Cipro, © i favi d'Ibla, 


Tutto e nulla, riſpetto . 
A la ſoavità, ch'indi guſtai. 
Eg O furto aventuroſo, o dolci baci. 
Mir, Dolci si, ma non grati, 
Perche mancaya lor la miglior parte 
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 Vintero diletto : 

avagli amor, non gli rendeva amore. 
g. Ma dimmi, e come ti ſentiſti allora 
e di baciar a te cadde la ſorte ? 

ir. Sd queſte labbra, Ergaſto, 

utta ſen venne all'or Panima mia: 

la mia vita chiuſa 

eos} breve ſpatio, 

hn era altro, che un bacio, 
de reſtar le membra 

aſi ſenza vigor tremanti, e fioche ; 
quando i'fui vicino 

folgorante ſguardo, 

me quel che ſapea, 

te pur inganno era quel['atto, e furto, 
me la maeſtà di quel bel viſo: 

d'un ſereno ſuo vago ſorriſo 

Hcurato poi, 

r oltre mi ſoſpinſi: 

nor ſi ſtava, Ergaſto, 

m ape ſuol ne le due freſche we 
quelle labbra aſcoſo; 

entre ella ſi ſtette 
n la baciata bocca 
baciar de la mia 
mobile, e riſtretta, | 
dolcezza del mel ſola guſtai. 

poi, ch'anch ella mi $'offerſe, e porſe 
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L'una, e Paltra dolciſſima ſua roſa, 


5 Che quaſi ſpirto d' anima divina 


E con ſoſpenſion d'animo grande 


Giudicando 1 miei baci 


64 ATTO SECONDO 


(Foſſe, ò ſua gentilezza, © mia ventura 
So ben che non fa amore) 

E ſonar quelle labbra, 

E s'incontraro i noſtri baci, (ò caro 

E pretioſo mio dolce teſoro 

T'ho perduto, e non moro?) 

All or ſentii da 'amoroſa pecchia 

La ſpina pungentiſſima, e ſoave 
Paſſarmi il cor; che forſe 

Mi fu renduto allora 

Per poterlo ferire. 

Io, pol ch'a morte mi ſentii ferito, 
Come ſuol diſperato, | 
Poco manco, che Pomicide Jabbra 
Non mordeſh, e ſegnaſſi: 

Ma mi ritenne, oime, I'aura odorata, 


Riſvegliò la modeſtia, a 

E quel furore eſtinſe. TT 

Erg. O modeſtia moleſtia 

De gli amanti importuna. en * 1 
Mir. Gia fornito il ſuo arringo avea ciaſcuna, 


La ſentenza attendea, 
Quando la leggiadriſſima Amarilli 


Più di quelli d'ogn'altra ſaporiti, 
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di propria man con quella | 
hirlandetta gentil, che fa ſerbata 
remio a la vincitrice, il crin mi cinſe. 
a, laſſo, aprica piaggia 

os} non arſe mai ſotto la rabbia 
del can celeſte all'or, che latra, e morde; b 
ome ardeva il cor mio X 
utto allor di dolcezza, e di deſio, 
pid che mai ne la vittoria vinto, 
ur mi riſcoſſi tanto, 
he la ghirlanda trattami di capo 
let porſi, dicendo. 
ueſta a te ſi convien, queſta: a te tocca, 
he feſti 1 baci mĩei | 
Jolci ne la tua bocca. | : 
della umanamente 
"my al ſuo bel crin ne feo corona; . 
d'un altra, che prima 
ingea le tempie a lei, cinſe le mie: 8 
de queſta, ch'io porto, 
d portero fin al ſepolcro . 
rida come vedi, 
er la dolce memoria di quel giorno; 
a molto pin per ſegno 
e la perduta mia morta ſperanza. 
g. Degno ſe? di pietà piu che d'invidia, 
irtillo, anzi pur Tantalo noyello; 

e nel gioco d' Amor chi fa da fcherzo 
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66 ATTO SECONDO 


Tormenta da dovero: troppo care 
Ti coſtar le tue gioie; e del tuo furto 
F'l piacer, e'l gaſtigo infieme aveſti. 


Ma s'accorſe ella mai di queſto inganno ? 


Mir. Cio non $0 dirti, Ergaſto: 
Sd ben ch'ella in que” giorni, 

Ch'Elide fu de la ſua viſta degno, 
Mi fa ſempre corteſe 
Di quel ſoave, ed amoroſo ſguardo; 
Ma il mio crudo deſtino 
La'nvold sl repente, 
Che me n'avidi a pena: ond'io Jaſciands 
Quanto gia di pid caro aver ſolea, 
Tratto da la virtù di quel bel guardo, 
Qul, dove il padre mio, 
Dopo tant' anni ancor, come t'e noto, 
Serba Vantico ſuo povero albergo, 
Me 'n venni, e vidi (ah miſero) gia corſo 
A ſempiterno occaſo 
Quell'amoroſo mio giorno ſereno, 
Che commincio da sl beata aurora: 
Al mio primo apparir ſubito ſdegno 
Lampeggio nel bel viſo; 


Poi chino gli occhi, e girò il my altrove: 


Miſero allor i'diſſi, 
Queſti ſon ben de la mia morte i ſegni, 
Avea ſentita acerbamente intanto, 

La non previſta, e ſubita partita, 


S ENA PRIMA. 


Il mio tenero padre; 

E dal dolore oppreſſo 

Ne cadde infermo aſſai vicino a morte z 

Ond'io coſtretto fu: 

Di ritornar a le paterne caſe; 8 
Fü il mio ritorno, ahi laſſo, | 

Salute al padre, infermitade al figlio, 

Che d'amoroſa febbre 

Ardendo, in pochi di languido yenni. 

E da Puſcir, che fe di Tauro il Sole, FLY OY 


In cotal guiſa ſtetti; 

E ſarei certo ancora, 

Se non aveſſe il mio pietoſo padre 
Opportuno conſiglio 

AT Oracolo chieſto, il qual riſpoſe, 
Che ſol potea ſanarmi il ciel d Arcadia; 
Cos! tornaimi, Ergaſto, 
A riveder colei, re A 
Che mi ſand del corpo 

(O voce degli Oracoli fallace) 

Per farmi l'alma eternamente inferma. 
Erg. Strano caſo nel vero 

Tu mi narri, Mirtillo; e non può dirſi, 
| Che di molta pieta non ne fu degno. 
Ma ſolo una ſalute 


E tempo è gia, ch'io vada a far di quanto 
E 2 
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„ ATTO SECONDO 


M'hai detto, conſapevole Coriſca. 
Tu vanne al fonte, e 1a m'attendi, dove 
Teco ſarò quanto più toſto anch' io. 


Mir. Vanne felicemente : il ciel ti dia 


Di coteſta pietà quella mercede, . 
Che dar non ti poſs io, corteſe Ergaſto. 


SCENA S EC ON DA. 

| W 

DORINDA, LUPINO, SILVIO, | [MW 

. t; 
O pL mio bello, e diſpietato Silvio 


Cura, e diletto avventuroſo, e fido; 
Foſs io sl cara al tuo ſignor crudele, 


Come ſe' tu, Melampo: egli con quella 2 
Candida man, ch'a me diſtringe il core, . 
Te dolcemente lufingando nutre, | 4 
E teco il di, teco la notte alberga ; 8 
Mentr'io, che l'amo tanto, in van ſoſpiro; £ 
F'n vano il prego; e quel che piu mi duole, 8 
Ti da s! cart, e si ſoavi baci, ; . 
Ch'un ſol, che n'aveſs' io, nandrei beata; r 
E per piu non poter, ti bacio anch'io, U 
Fortunato Melampo, Or ſe benigna S 
Stella forſe d'Amore a me tinvia, ” 
Perche I'orme di lui mi ſcorga; andiamo EC 


Dove Amor me, te ſol Natura inchina. 


'SCENA SECOND A. 


Ma non ſent'io tra queſte ſelye un corno, 
Sonar vicino? Sz. Te, Melampo, te. 


Del belliſſimo Silvio, che ſuo cane 

Chiama tra queſte ſelve. Si. Te, Melampo, 
Te, te, Dor. Senz' alcun fallo è la ſua voce. 
O felice Dorinda: il ciel te manda 
Ouel ben, che vai cercando; è meglio ch ĩo 
Serbi il cane in diſparte; io faro forſe 

De l'amor ſuo con queſto mezzo acquiſto. 


ti naſcondi in quella fratta: intendi? 


he ſe veniſſe fame a queſta beſtia, - 
in un boccone non mi manicaſſe, . ; 
Dor, O come ſe' da poco: sd va via. 
öl. Dove miſero me, dove debb'io 

olger pid il piede a ſeguitarti, 0 cara, 
) mio fido Melampo ? ho monte, e piano 
ercato indarno; e ſon gia molle, e ſtanco; 
aladetta la ng che ſeguiſti. 
a ecco Ninfa, che di lui novella 
li dara forſe: 0 come male i Inciampoy 
ueſta è colei, che mi da ſempre noia, 
ur ſoffrir mi biſogna. O bella Ninfa, 
dimmi vedeſti il mio fedel Melampo. 
he teſtè dietro ad una damma ſciolſi? 
E 3 


Dor. Se'l deſio non m'inganna, quella è voce 


Lupino. Lup. Eccomi. Dor, Va con queſto cane 


Lup. Intendo. Dor. E non uſcir s'io non ti chiamo. 
1p. Tanto faro, Dor. Va toſto. Lup. E tu fa toſto; 
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Dor. Io bella, Silvio? io bella? 


Perchè cos! mi chiami, 

Crudel, ſe bella a gli occhi tuoi non ſono ? 

Sil. O bella, 6 brutta, hai tu il mio can veduto ? 
A queſto mi riſpondi, ò ch'io mi parto. 

Dor. Tu ſe' pur aſpro a chi t'adora, Silvio, 

Chi me crederia, che n sl ſoave aſpetto 

Foſſe si crudo affetto ? 

Tu ſegui per le ſelve, 

E per gli alpeſtri monti 

Una fera fugace, e dietro l'orme 

D'un veltro, oimè, t'affanni, e ti conſumi; 

E me, che t'amo sl, fuggi, e diſprezzi? 

Deh non ſeguir damma fugace; ſegui, 

Segui amoroſa, e manſueta damma, 

Che ſenza eſſer cacciata 

E giz preſa, e legata. 

Sil. Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, | 
Non a perder'il tempo, Addio. Dor. Deh Silvio, 
Crudel non mi fugpire, 

Ch'i'ti daro del tuo Melampo nova, 


Sil. Tu mi beffi, Dorinda? Dor. Silvio mio, 


Per quello amor, che mi t'hà fatta ancella, 
Io $0 dove è'l tuo cane. | 
Nol laſciaſti teſte dietro a una damma ? 


Sil. Laſciailo, e ne perdei toſto la traccia, 


Dor. Or'il cane, e la damma è in poter mio. 
Sil. In tuo poter 2. Dor, In mio poter ; ti duole 
| " 


4 


s ENASECONDA. 77 
Yeſſer tenuto a chi t'adora, ingrato ? 

J. Cara Dorinda mia, daglimi toſto. | 
Dor. Ve' mobile fanciullo, a che ſon giunta, 
Ch'una fera, ed un can mi ti fa cara: 

Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 

Fenza mercede. Sil. E ben ragion: darotti; 
Vo' ſchernirla coſtei. Dor. Che mi darai ? 
5. Due belle poma d' oro, che L altr ĩeri 

a belliſſima mia madre mi diede. 

Dor. A me poma non mancano; potrel 

WA te darne di quelle, che ſon forſe 

Pin ſaporite, e belle, ſe i miei doni 

u non aveſh a ſchivo. SI. E che vorreſti? 
n capro, od una agnella? ma il mio padre 
on mi concede ancor tanta licenza. 

Dor. Ne di capro ho vaghezza, ne d' agnella: 
e ſolo, Silvio, e Pamor tuo vorrei. 


il. Si $1 tutto te I dono: or dammi dunque, 
ara Ninfa, il mio cane, e la mia damma. 
Dor. O ſe ſapeſſi quanto 

ale il teſor, di che si largo ſembri, 
riſpondeſſe a la tua lingua il core. 

il. Aſcolta, bella Ninfa, tu mi vai 

ſempre di certo Amor parlando, ch io 

on 80 quel ch'e'ſi ſia, tu vuoi ch'i't ami, 
t amo quanto poſſo, e quanto intendo. 
u di, ch'io ſon crudele, e non conoſco 
E 4 


Fa +. 


il. Ne Valtro vuoi, che I'amor mio? Dor. Non altro. 
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72 AT TOS ECON DO 


Quel, che ſia crudeltà, nè sò che farti. 
Dor. O miſera Dorinda, ov'hai tu poſte 
Le tue ſperanze? onde ſoccorſo attendi ? 
In beltà, che non ſente ancor favilla 

Di quel foco d'amor, ch arde ogn'amante, 
Amoroſo fanciullo, 0 
Tu ſe” pur a me foco, e tu non ardi; 

E tu, che ſpiri amore, amor non ſenti. 


Te ſotto umana forma 


Di belliſſima madre 
Partori l'alma Dea, che Cipro onora. 
Tu hai gli ſtrali, e'l foco, 


Ben fallo il petto mio ferito, ed arſo. 


Giungi a gli omeri1'ali 

Sarai novo Cupido, 

Se non chai ghiaccio il core, 

Ne ti manca d'Amore, altro che amore, 
Sil. Che coſa & queſto amore? 

Dor. S'i'miro il tuo bel viſo, 

Amore è un paradiſo: 

Ma s'i'miro il mio core, 

E un'infernal ardore. 

Sil. Ninfa, non pid parole; 

Dammi il mio cane omai. 

Dor. Dammi tu prima il pattuito amore. cee 
Sil. Dato dunque non I'ho ? oime che pena, 
E'! contentar coſtei : prendilo, fanne 


. . . . * 7 » 2 
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he yuoi tu pin ? che badi? 
Vor. Tu perdi ne Parena ĩ ſemi, e Þ opra, 

Pfortunata Dorinda. gh 
il. che fai? che penſi? ancor mi tieni a bada ? + 2. 
Hor. Non cos! toſto avrai quel, che tu brami OE 
he poi mi fuggirai, perfido Silvio, 

. Nd certo, bella Ninfa. Dor. Dammi un pegno. 

| J. Che pegno vuoi ? Dor. Ah che non oſo a dirlo. 
il, Perchè? Dor, Perche ho vergogna. Sil. E pur il 
chiedi. 


J. Ti vergogni di dirlo, e non avreſti 
vergogna di riceverlo? Dor. Se darlo 
Tu mi prometti, i'te'l diro, Si. Prometto, 
Ala vo' che tu me'l dica. Dor. Ah non intendi, 
Pilvio mio ben, t'intenderet pur io, 
Pa me il diceſſi tu. Sil. Pin ſcaltra certo 
Pe' tu di me. Dor. Più calda, Silvio, e meno 
Di te crudele io ſono. S/. A dirti il vero, 
Io non ſon indovin; parla ſe vuoi 
fer inteſa. Dor. O miſera, un di quelli, 


Dor. Una guanciata a chi t'adora, Silvio! | 
il. Ma carezzar con queſte ella ſovente. 7. «+/+ <- 
Mi ſuole. Dor. Ah 80 ben'io, che non & verre 
E talor non ti bacia ? S.. Ne mi bacia, 

Ne vuol ch'altri mi baci. 


orſe yorreſti tu per pegno un bacio? 


AY 
. 


Dor. Vorrei ſenza parlar eſſer inteſa. . 


Che ti da la tua madre. Sil. una guanciata ? 4«c4„4 
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74 _ ATTO SEC'OND:0 
Tu non riſpondi; il tuo roſſor t accuſa, 


cCerto mi ſon'appoſto, i' ſon cantento; 


- +45 Ma dammi con la preda il can tu prima. 
Dor. Me'l prometti tu, Silvio? Sz. Te'l prometto. 
Dor. E me Vattenderai ? Sil. Sl ti dich'io, 

Non mi dar più tormento. Dor. Eſci, Lupino. 
Lupino, ancor non odi? Lap. Oh ſe' noioſo. 
Chi chiama ? oh vengo vengo : io non dormiva, 
No certa: il can dormiva, Dor. Ecco il tuo cane, 

Silvio, Che pi ù di te corteſe in queſte. | 
Sil. O come ſon contento. Dor, In queſte braccia, 
Che tanto ſprezzi tu, venne a poſarſi.— | 
Sil. O dolciſſimo miofido:Melampo. - 

Dor. Cari avendo i miei baci, e i miei ſaſpiri. 
Sil. Baciar ti voglio mille volte, e mille. 

Ti ſeꝰ fatto alcun mal forſe correndo ? 

Dor. Avventuroſo can: perchè non poſſo 

5 Cangiar teco mia ſorte, a che ſon giunta, 

Che fin d'un can la geloſia maccora. 

Ma tu, Lupin, t'invia verſo la caccia, 

Che fra poco iti ſeguo. Lap Jo vo, padrona. 


0. 


SCENA TERZA, 


s C ENA T E R Z K. 


SILVIO, DORIN DA. 


U non hai alcun male; al rimanente 7 
e la damma, che promeſſa m'hai, 

r. La vuoi tu viva, 0 morta ? 

[ Io non t'intendo, 

m'eſſer viva può ſe'l can l'ucciſe? 


. Viva. Sil. Tanto pin cara, e pin gradita 
2 ia coteſta preda : e fa sl deſtro | 

lampo mio, che non Pha guaſta, © tocca ? 

r. Sol è nel cor d'una ferita punta. 

Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi; 
m'eſſer viva può nel cor ferita ? 

r. Quella damma ſon'io, 

dime Silvio, 

e ſenza eſſer atteſa {1.5 © Hen fie, 

da te vinta, e preſa: 

a ſe tu m'accogli ; 

ta, ſe mĩ ti togli. 

E queſta è quella Glad, e e quella preda, 

e teſtè mi dicevi ? 2 4 hy Go 

r. Queſta, e non altra: oime, perche ti turbi? 
n t'e piu caro aver Ninfa, che fera ? 

Ne tho cara, ne Camo; anzi t'hò in odio, 


"ne 


r. Ma ſe'l can non Pucciſe ? Sil. E dunque viva? 
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Brutta, vile, bugiarda, ed i importuna. 

Dor. E queſto il guiderdon, Silvio crudele, 

E queſta la mercè, che tu mi dai, 

Garzon ingrato? abbi Melampo in dono, 

E me con lui, che tutto | 

Pur ch'a me torni, 1'ti rimetto, e ſolo 
Deꝰ tuoi begli occhi il Sol non mi ſi nieghi. 

Ti ſeguiro compagna | 

Del tuo fido Melampo affai pin fda 

E quando farai ſtanco, 

T'aſciugherò la fronte : 
E ſovra queſto fianco, 
Che per te mai non poſa, avrai ripoſo ; ; 

Portero Parmi, porters la preda, 

E ſe ti mancherà mai fera al boſcp, 

Saetterai Dorinda; in queſto petto 

L'arco tu ſempre eſercitar potrai, 8 

Che ſol come vorrai, 

II porters tua ſerva, 

Il provero tua preda, 

E ſarò del tuo ſtral faretra, e ſegno, 

Ma con chi parlo? ahi laſſa, 

Teco che non m'aſcolti, e via ten fuggi; 
Ma fuggi pur: ti ſeguirà Dorinda 
Nel crudo inferno ancor, s'alcun'inferno 
Più crudo aver poſs io 

De la ſierezza tua, del dolor mio. 


s C ENA QAR T A. 7 


9 O E NA QUARTA 


c Oo RIS CA. 


) cone favoriſce i miei diſegni 

ortuna, molto pin, ch io non ſperal 

d ha ragion di favorir colei, 

he ſonnacchioſa il ſuo favor non chiede. 
: ben ella gran forza; e non la chiama . 


a biſogna incontrarla, e farle vezzi 
Pianandole il ſentiero: i neghittoſi 
aran di rado fortunati mai; | 
non m'aveſſe la mia induſtria fatta 
Wompagna di colui, che potrebbe ora 
iovarmi una sl commoda, e ſicura 
dccaſion di ben condurre a fine 

mio penſiero? Avria qualch'altra ſciocca 
La ſua rival fuggita; e ſegni aperti 
de la ſua geloſia portando in fronte, 

di mal occhio guatata anco Vavrebbe ; 
mal avrebbe fatto, ch'afſai meglio 

da Paperto nemico altri fi guarda, 


\ „ . . . 

quel ch inganna i marinari ancora 
iu ſaggi: chi non sà finger Pamico 
on è ſiero nemico; oggi vedraſſi, 


oſſente Dea ſenza ragione il mondo; 8 
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78 ATTOSECONDO 
Quel, che sà far Coriſca, ma sl ſciocca 
Non ſon ĩo gia, che lei non creda amante, 
A qualch'ur'altro il fark creder forſe, 

Che poco ſappia, a me-non gia, che ſono 
Maeſtra di queſt' arte,, una fanciulla 
Tenera, e ſemplicetta, che pur ora 

Spunta fuor de la buccia; in cui pur dianzi 

Stillò le prime ſue dolcezze Amore, 

Lungamente ſeguita, e vagheggiata 
Da si leggiadro amante; e quel ch'e peggio, 
Baciata, e ribaciata; e ſtarà ſalda? 

Pazzo è ben chi ſel crede; io già nol e000: 
Ma vedi il mio deſtin come m'aita : 

Ecco apunto Amarilli, ivo far viſta 

Di non vederla, e ritirarmi alquanto. 


SCENA QUINT A. 


AMARILLI, CORISCA. 


Caxx ſelve beate, 
E voi ſolinghi, e taciturni orrori, 
Di ripoſo, e di pace alberghi veri. 
O quanto volentieri 
A rivedervi i torno: e ſe le ele 
M'aveſſer dato in ſorte 
Di viver a me ſteſſa, e di far vita 
Conforme a le mie voglie, 


SC ENA in rl. 


913 co campi Eliſi, 
ortunato giardin de Semidei, 
a voſtr'ombra gentil non cangerei. 
he ſe ben dritto miro, 
Dueſti beni mortali, 
Altro non ſon che mali; 
Meno ha, chi uu n'abonda, 
E poſſeduto è pin, che non poſſede, 
Ricchezze no, ma lacci 
De Valtrut libertate. 
he val ne” pid verdi anni 
itolo di bellezza, 
0 fama d'oneſtate, 
E'n mortal ſangue nobiltà celeſte ? 
ante grazie del cielo, e de la terra; 
Qui larghi, e lieti campi, 
E la felici piagge, 
Fecondi paſchi, e pid fecondo armento, 
de n tanti beni il cor non è contento ? 
Felice paſtorella, 
Cui cinge a pena il fianco, rA ebe. 
Povera $1, ma ſchietta aq, 7 
E candida gonnell a 
Ricca ſol di ſe ſteſſa, 
E de le grazie di natura adorna, 
he'n dolce povertade 
> povertà conoſce, nè i diſagi 
e le ricchezze ſente 
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Ma tutto quel poſſede, 

Per cui deſio d' aver non la tormenta; 
Nuda sl, ma contenta. | 
Coꝰ doni di natura 8 
I doni di natura anco nudrica, | 
Col latte il latte avviva, , mn. ore. 
E col dolce de Papi | 
Condiſce il mel de le natie dolcezze, 
Quel fonte, ond'ella beve, .. 
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Quel ſolo anco la bagna, e la confi glia: 
ge Paga lei, pago il mondo; 
Per lei di nembi il ciel s fre indarno, 
E di grandine s'arma, 
Che la ſua poverta nulla paventa, 
Nuda sl, ma contenta, 
Sola una dolce, e d'ogn'affanno ſgombra 
Cura le ſtà nel core: 
Paſce le verdi erbette | 
La greggia a lei commeſſa, ed ella paſce 
De ſuoi begli occhi il paſtorello amante; 
Non qual le deſtinaro | 
O gli uomini, ò le ſtelle, 
Ma qual le diede Amore. 
E tra l'ombroſe piante 
D'un favorito lor mirteto adorno 
vagheggiata il vagheggia, ne per lui, 
Sente foco d'amor, che non gli ſcopra, 
Ned ella ſcopre ardor, ch'egli non ſenta. 


SCENA QUINTA. | 8x 


TY a, ma contenta. 
) vera vita, che non sà che ſia 
Morire innanzi morte; 
poteſs ĩo pur cangiar teco mia ſorte. 
Ma vedi 1a Coriſca. 11 Ciel ti guardi, 
Dolciſſima Coriſca. Cor. Chi mi chiama: 
) pid degli occhi miei, pin de la vita, 
me cara Amarilli: e dove vai | 
os! ſoletta? Am. In neſſun altro loco, 
e non dove mi trovi; e dove meglio 
apitar non potea, poi che te trovo. 
or, Tu trovi chi da te non parte mai, 
\marilli mia dolce, e di te ſtava 
Pur or penſando, e fra mio cor dicea: 
io ſon l' anima ſua, come può ella 
tar ſenza me s} lungamente ? e'n queſto, 
u mi 8'e ſopragiunta, anima mia, 
a tu non ami più la tua Coriſca. 
In. E perchè cid? Cor. Come perchè? tu'l chiedi; 
oi tu ſpola. Am. Io ſpoſa! Cor. Si tu ſpoſa, 
da me no! paleſi? Am. E come poſſo 
aleſar quel, che non m'è noto? Cor. Ancora, 
atinfingi, e me'l neghi ? Am. Ancor mi beffi? 
pr. Anzi tu beffi me. Am. Dunque m'affermi 
o per vero? Cor. Anzi tel giuro; e certo 
on ne ſai nulla tu? Am. Sò che promeſſa 
la fui, ma non sò gia che sl vicine 
en le mie nozze: E tu da chi ſapeſti? 
| F 


_ 
6 2 2 — 8 24 
- — * 4 a 
* 2 T = i FC. 
* p £ . _I 
72 2 x 2 «FJ 2 * NY S 
— - 4 > — — 
8 - bl = N 
1 — Þ . * v RET wi | 
_ — * —_— 2 9 x 1 " 5 = þ 
0 . * . 2 
2 r ge” =” Rs = — F 
* "= 52 22 9 bc 
> Et ren 8 2 * 
— — — 4 —— —— 1 .— — 8 
— - CR, 7 PR. - 5 
I - . — - — = | 
2 * oy _ 
* 1 — — 1 
ns * Re — 


> ww 


3X. — 2 — D 2 
dens. 35h 


—- >: aA Crna 
r 
— 4 r * 
1 - 2 — Ra 
= = 


—— r ERS 


- 7 p: , 
#2} 
40 + th 
<P 2. — 

—— — — eG — r — 
DEALS FP ' — — „ * * 2 
— an al — — 

= * T0 3 * . n J 
— . 1 4 
8 a. * ; s k — 93 4 _ 
* * — 
- . — ** 5 


1 
I 


bY l 
FP «4 
4 1 
„ Wi R 
© 1 4 
= WT 
- #5 
b "3 
2, is { 
$42 . 
fp a wr 34 
1 
1 q 
47 0 
I» t 
8 
1 4 4 
5 N 
3 7 , 
PF s 
: Vi 4 
N * 
1 
1 
o - > ” | 
NS vo 
oo" I 
$3) 
* 
Ll 


df [] * = 7 
2 
Löw 
2 — 


— 
—— — 
——— —ͤ—ũ—ö' —— 
— == : 
8 3 — 
— - © = 2 
T P 
— — rn nee yy cet 


—ů — 
4 Arey pg * 5 
p 2 go 
— - * . — 
: — 2 8 2 


— 
——— — ᷣ 


of eL animo di ſturbarle? Cor. E di che ſorte. | 


2 ., :ATTO SECONDS 


Cor. Da mio fratello Ormino. Eſſo Vha inteſo, 

Dice, da molti, e non fi parla daltro? 

Par che tu te ne turbi: è forſe queſta _ 
An. Novella da turbarſi? Gor. Egli è un gran paſſo, 

Coriſca, e gia la madre mia mi diſſe 

Che quel di ſi rinaſce. Cor. A miglior vita 

Si rinaſce per certo: e tu per queſto 

Viver lieta doyreſti, a che ſoſpiri? | 

Eg pur ſoſpirar a-quel meſchino, . 

m. Qual meſchino ? Cor. Mirtillo, che rovoſk 

e a cio che'l mio fratel mi diſſe, 

E poco men, che di dolor nol vidi 

Morire: e certo e'ſi moriva, 8 ĩ0 

Non Vaveſh ſoccorſo, promettendo 

Di. ſturbar queſte nozze, e benchè queſto, 

Diceſſi ſol per ſuo conforto, io pure 

Sarei donna per farlo. Am. E ti darebbe 


Am. E come cid fareſti? Cor. A gevolmente, 
Pur che tu ti diſponga, e ci conſenta. 
Am. Se cio ſperaſſi, e la tua fe mi deſſi | 
Di non Pappaleſar, ti ſcoprirei | | 3 
Un penſier, che nel cor gran tempo aſcondo. 
Cor. Io paleſarti mai? apraſi prima 
La terra, e per miracolo m'inghiotta. 
Am. Sappi, Coriſca mia, che quand 'io penſo, 
Ch'iꝰ debbo ad un fanciullo eſſer ſoggetta, 
Che m'ha in odio, e mi fugge, e ch'altra cura 


s ENA QUINTA. = 
Non ha che i boſchi, e ch'una fera; e un cane 
tima più che Pamor di mille Ninfe, 
al contenta ne vivo; e poco meno 
he diſperata; ma non oſo a dirlo, 
j perche l' honeſtà non me I comporta, 
perchè al padre mio n'hò di giz data, 
quel ch'e peggio, a la gran Dea, la fede; 
e ſe per opra tua, ma pero ſempre, 
lra la fede mia, ſalva la vita, 
la religione, e Phoneſtate, 
roncar di queſto a me sl grave nodo 
poteſſer le fila; oggi ſareſti 
u ben la mia ſalute, e la mia vita. e 
. Se per queſto ſoſpiri hai gran ragione, 
| arilli, Deh quante volte il diſh ; 
a cola si bella a chi la ſprezza ? 
ricca gioia a chi non la conoſce ? 
| tu se troppo ſavia, a dirti i] vero; 9 
zi pur troppo ſciocca, e che non parli ? Er. 
e non ti laſci intendere? Am. Hd vergogna, 
Hai un gran mal, ſorella. I'vorrei prima 
r la febbre, il fiſtolo, la rabbia z Pe 
, Credi a me, la perderai tu ancora, 
la mia, fi ben; baſta una ſola 
a, che tu la ſuperi, e rinieghi, 
Vergogna. che 'n altrui ſtamps Natura 
li può rinegar, che ſe tu tenti | 
acciarla dal cor, fugge nel volto. 
I 
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34 ATTOSECON DO 
Cor. O Amarilli mia, chi troppo ſavia 
Tace il ſuo male, al ſin da pazza il grida. 
ðe queſto tuo penſiero aveſſi prima 
Scoperto a me, ſareſti fuor d'impaccio. 


Sveller di quel deſio, ch'è ſenza ſpeme. 
Cor. Dagli queſto conforto anzi che moia. 


Oggi vedrai quel che $a far Coriſca; 
Ne le piu ſagge man, ne le pin fide 
Tu non potevi capitar. Ma quando 
Sarai per opra mia gia liberata 

D'un cattivo marito, non vorrai tu 
D'un buon' amante provederti. Am. A queſto 
Penſeremo a bell'agio. Cor, Vveramente, 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo. 

E tu ſai pur $'oggi è paſtor di lui, 

Nè per valor, nè per ſincera fede, 

Ne per belta, de Famor tuo pid degno, 

E tu'l laſci morire (ah troppo cruda) 

Senza che dir ti poſſa almeno, io moro. 
Aſcoltalo una volta. 4m. E quanto meglio, 
Farebbe a darſi pace, e la radice 


Am. Sara piu toſto un raddoppiargli affanno. 
Cor. Laſcia di queſto tu la cura a lui. 

Am. E di me che ſarebbe, ſe mai queſto 

Si riſapeſſe? Cor. O quant' hai poco core. 
Am. E poco ſia, pur ch'a bontà mi vaglia. 
Cor. Amarilli, ſe lecito ti fai 

Di mancarmi tu in queſto, anch'io ben polls 


SCENA QUINTA. 1s 
jultamente mancarti. Addio. Am. Coriſca, | 
on ti partire, aſcolta. Cor. Una parola . 
[a non udirei, ſe non prometti. 
Ti prometto d'udirlo; ma con queſto, 
ad altro non m'aſtringa, Cor. Altro gon chiede, 
E tu gli facci credere, che nulla 
uto i'n'abbia. Cor, Moſtrero che tutto 
bia portato il caſo. Am. E ch'indi poſſa 
tirmi a mio piacer, ne mi contraſti. 
Quando ti piaceri, pur che Vaſcolti. 
E brevemente ſi ſpediſca. Cor. E queſto 
cora fi fara, Am. Ne mi s'accoſti, 
anto & lungo il mio dardo. Gor, Oimè che pena 
oggi il riformar coteſta tua 
pplicita : fuor che la lingua, ogn'altro 
mbro gli legherò, s che ſicura 
ne potrai, vuoi altro? Am. Altro non voglio. 
E quando il farai tu? Am. Quando a te piace; 
che tanto di tempo or mi conceda 
'torni a caſa; ove di queſte nozze 
$"o'meglio informar, Cor. Vanne, ma guarda 
arlo accortamente : or odi quello, 
010 penſando, ch'oggi ſu'l meriggio 
{oli fra queſt'ombre, e ſenz alcuna 
e tue Ninfe tu ten venghi; dove 
rovero per queſto effetto anch'io ; 
o ſaran Nerina, Aglauro, Eliſa, | 
llide, e Licori; tutte mie, 
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"86 ATTO SECONDO 


Non meno accorte, e ſagge, che fideli, 

E ſegrete compagne : ove con loro 
Facendo tu, come ſovente ſuoli, 

Ill giuoco de la cieca, agevolmente 

Mirtillo credera, che non per lui, 

Ma per diporto tuo ci ſii venuta. 

Am, Queſto mi piace aſſai; ma non vorrei 
Che quelle Ninfe foſſero preſenti 

A le parole di Mirtillo, ſai? 

Cor. T'intendo; e ben'aviſi; e ſia mia cura, 
che tu di queſto alcun timor non haggia; 
Ch'io le faro ſparir quando fia tempo. 
Vattene pure, e ti ricorda intanto 

D'amar la tua fidiſſima Coriſca. 

Am. Se poſto ho il cor ne le ſue mani, a lei 
Stara di farſi amar quanto le piace. 

Cor. Parti ch'ella ſtia ſalda? A queſta rocca, 
Maggior forza biſogna. 8'a Vaſlalto 

De le parole mie puo far difeſa, 

A quelle di Mirtillo certamente 

Reſiſter non potrà; $0 ben'anch'io 


Quel che nel cor di tenera fanciulla 


Poſſono i preghi di gradito amante, 
Se ridur ci ſi laſcia, a tal partito 


La ſtringerò ben io con queſto giuoco, 


Che non Pavra da giuoco. Ed io non ſolo 
Da le parole ſue, voglia, 0 non vogha, 


Potrò * ma penetrar ancora 
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SCENASESTA. | ; 57 1 
in ne [interne viſcere il ſuo cor. ant 4} | FI: 
ome queſto habbia in mano, e gia padrons 1 it! | 
a del ſegreto ſuo, farò di lei | | 1 
io che vorro, ſenza fatica alcuna, pt | 
condurrolla a quel che bramo, in guiſa, 11 1 
bella ſteſſa, non ch'altri, agevolmente 1049 F108 
eder potrà, che I'habbia a ciò condotta, i. it 1 
ſuo sfrenato amor, non Parte mia. 1 9 A: 

SCENA-SEST A uf i 1 
16 


u ſon morta. Sat. Ed io ſon vivo. Cor. Torna, 

orna, Amarilli mia, che preſa ſono. | 

t, Amarilli non t'ode, a queſta volta, 

| converra ſtar ſalda. Cor. Oime le chiome. gelbes 

. T'hd pur sl Iungamente atteſa al varco, 

te ne la rete se caduta, e ſai 1 65 

eſto non è il mantello, & I crin,ſorella. 

Ame. Satiro? Sat. A te; non ſe tu quella 4 Fartew . [| 

niſca sl 3 ed woes . | 

zeſtra di menzogne, che mentite 

rolette, e ſperanze, e finti ſguardi 

ndt a si caro prezzo ? che tradito | 155 | 

ha in tanti modi, e dileggiato ſempre, dl c.. a 

zannatrice, e peſſima Coriſca? | | 

. Coriſca ſon ben'io ; ma non gia quella, 
| "F< 
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88 ATTO SECONDO 
Satiro mio gentil, ch'a gli occhi tuoi 
Un tempo fu si cara. Sat. Or ſon gentile, 
Si ſcelerata, ma gentil non fui, 
Quando per Coridon tu mi laſciaſti. 
Cor. Te per altrui? Sat. Or odi meraviglia, 
E coſa nuova a Panimo ſincero. 
E quando Varco a Lilla, e'l velo a Clori, 
La veſte a Dafne, ed i coturni a Silvia 
M'induceſti a rubar, perche'l mio furtoy 
Foſſe di quell'amor poſcia mercede, 
Ch'a me promeſſo fu, donato altrui; 
E quando la belliſſima ghirlanda, 
Che donata i't'avea, donaſti a Niſo; 
E quando a la caverna, al boſco, al fonte, 
Facendomi vegghiar le fredde notti 
hai ſchernito, e beffato: allor ti parvi 
_ Gentile, ah ſcelerata? or pagherai, 
Credimi, or pagherai di tutto il ſio. 
Cor. Tu mi ſtraſcini, oime, come s'i fuſſi 
Una giovenca. Sat. Tu'l diceſti apunto. 
Scotiti pur, ſe ſai: gia non tem'io, 
Che quinci or tu mi fugga; a queſta preſa 
Non ti varranno inganni, un altra volta 
Te'n fuggiſti, malvagia, ma ſe'l capo 
Qui non mi laſci, indarno t'affatichi 
D'uſcirmi oggi di man. Cor. Deh non negarmi, 
Tanto di tempo almen, che teco iꝰ poſſa 
Dir mia ragion commodamente. Sat. Parla. 
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SCENA SESTA. 

hr. Come vuoi tu ch'io parli eſſendo preſa ? 
Laſciami, Sat. Ch'io ti laſci? Cor, I'ti prometto 
La fede mia di non fuggir. Sat. Qual "—_ 
Perfidiſima femina ? ancor oft 

Parlar meco di fede ? Io vo' condurti 

Ne la pin ſpaventevole caverna 

Di queſto monte, ove. non giunga mai 

Raggio di ſol, non che veſtigio umano. 

Del reſto non ti parlo, il ſentirai : 

Faro con mio diletto, e con tuo ſcorno 

Quello ratio di te, che meritaſti. 

Cor, Puoi tu dunque, crudele, a queſta chioma, 
Che ti lego gia il core; a queſto volto, 

Che fa gia il tu diletto, a queſta un tempo, 

pid de la vita tua cara Coriſca, 156 
per cui giuravi, che ti fora ſtato wert.. 
Anco dolce il morire; a queſta puoi 

offrir di far oltraggio? o cielo, 0 ſorte, 

In cui pos io ſperanza ? a cui debb'io 

Creder mai pid, meſchina ? Sat. Ah ſcelerata, 
IPenſt ancor d'ingannarmi ? ancor mi tenti 

Con le luſinghe tue, con le tue frodi ? 

or. Deh, Satiro gentil, non far pid ſtratio 

Di chi t'adora. Oimè non ſe” gia fera, 

Non hai già il cor di marmo, o di macigno. 

Eccomi a piedi tuoi, ſe mai t'offeſi, 

Idolo del mio cor, perdon ti cheggio. 162 we 
Per queſte nerborute, e ſovra umane, 
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ATTOSECONPDO 


Tue 26 se ch' abbraccio, a cui m' inchino, 
Per quello amor, che mi i y portaſti un * 
Per quella ſoaviſſima dolcezza, 

Che trar ſolevi gia da gli occhi miei, 
Che tue ſtelle chiamavi, or ſon duo fonti; - 

Per queſte amare lagrime ti prego, 

Abbi pieta di me; laſciami omai. 

Sat. La perſida m'ha moſſo, e s ĩo credeſſi} 
Solo a Vaffetto, a fe che ſarei vinto.) _ 

Ma in ſomma io non ti credo; tu ſe troppo 
Malvagia, e'nganni pid chi pid ſi ſida; 

Sotto quell'umiltà, ſotto que preghi, 

Si naſconde Coriſca: tu non puoi 

Eſſer da te diverſa; ancor contendi? 

Cor. Oime il mio capo, ah crudo; ancor un poco, 
Ferma ti prego, ed una ſola grazia 

Non mi negare almen. Sat. Che grazia è queſta ? 
Cor. Che tu m'aſoolti ancor'un poco. Sat. Forſe 
Ti penſi tu con parolette finte, 

E mendicate lagrime piegarmi ? 

Cor, Deh, Satiro corteſe; e pur tu vuoi 

Far di me ſtrazio? Sat. II proverai, vien pure. 
Cor. Senza avermi-pieta ? Sat. Senza pietate. 
Cor. E'n cio ſe tu ben fermo? Sat. In cio ben fermo. 
Hai tu finito ancor queſto incanteſmo ? 

Cor. O villano, indiſereto, ed importuno; 
Mezz'uomo, e mezzo capra, e tutto beſtia: : 
Carogna fracidiſſima, e difetto - | 
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8c ENA SESTA, TH 
i natura nefando; ſe tu credi, 

e Coriſca non t'ami, il vero credi. 
he yuoi tu ch ami in te? quel tuo bel ceffo ? 
duella ſuccida barba? quell'orecchie 

aprigne? e quella putrida, e bavoſa 
dentata caverna. Sat. O ſcelerata: * 
me queſto? Cor. A te queſto. Sat. A me, ribalda ? 
or, A te caprone. Sat, Ed io con queſte mani, 

on ti trarrò coteſta tua canina, 

d importuna lingua? Cor. Se t'accoſti, 

foſſi tanto ardito Sat. In tale ſtato 

[na vil femminuzza? in queſte mani? 

non teme; e m' oltraggia? e mi diſpreggia? 

ti faro, Cor. Che mi farai, villano. 

at, I'ti mangerò viva. Cor. E con qua” denti 
tu non gli hai? Sat. O ciel! come il comporti, 

[a $'10 non te ne pago; vien pur via. 

pr. Non vo* venir, Sat. Non ei verrai, malvaggia? 
r. No, mal tuo grado nò. Sat. Tu ci en 

mi credeſh di laſciarci Jweſte ; 

nccia, Cor, Non ci verro, fe queſto capo 

 laſciarci credeſſi. Sat. Or sd veggiamo 

hi di noi ha più forte, e pid tenace 

Lil collo, od io le braccia, tu ci metti 

mani, ne con queſte anco potrai 

fenderti, perverſa. Cor. Or'il vedremo. 

11. Si certo. Cor. Tira ben, Satiro, addio. | 
accati i] collo. Sat. Oimè dolente, ahi laſſo, 
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_— ATTO SECONDO 
Oime il capo, oime il fianco, oime la ſchiena. 
O che fiera caduta, a pena i poſſo 

Movermi, e rilevarmene: e pur vero 

E ch'ella fugga, e qui rimanga il teſchio? 

O maraviglia inuſitata : o Ninfe, 

O Paſtori accorrete, e rimirate 

Il magico ſtupor di chi ſe'n fugge, 

E vive ſenza capo. O come & lieve: 


Quanto ha poco cervello; e come il ſangue, 


Fuor non ne ſpicca? Ma che miro, o ſciocco, 
O mentecatto: ſenza capo lei? 

Senza capo ſe” tu: chi vide mai tee N. 
Uom di te pin ſchernito? Or mira s'ella 
Ha ſaputo fuggir, quando tu meglio 

La penſavi tener; perfida maga ; 

Non ti baſtaya aver mentito il core, 

E'l volto, e le parole, e' riſo, el guardo, 
S'anco il crin non mentivi? ecco, Poeti, 
Queſto è Foro nativo, e l'ambra pura, 

Che pazzamente voi lodate. Omai 
Arroſſite, inſenſati, e ricantando, 

Voſtro ſoggetto in quella vece ſia 

L'arte d'una impuriſſima, e malvagia 
Incantatrice, che i ſepolcri ſpoglia, 

E da i fracidi teſchi il crin furando 

Al ſuoVinteſſey e cos! ben aſcande, 5 
Che v'ha fatto lodar quel, che aborrire 
Dovevate aſſai pin, che di Megera 
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SUENALSs E871. 93 


Le viperine, e monſtruoſe chiome. 

Amanti, or non ſon queſti i voſtri nodi 
Mirate, e vergognatevi, meſchini. 

E ſe, come voi dite, i voſtri cori 

Son pur qui ritenuti, omai ciaſcuno 

potrà ſenza ſoſpiri, e ſenza pianto 
Ricoverar'il ſuo. Ma che pin tardo ö 

A publicar le ſue vergogne ? certo, 

Non fa mai s! famoſa, ne sl chiara 

La chioma, .ch'e la sd con tante ſtelle TS 
Ornamento del ciel, come ſie e queſta 1 Ya nn 
Per la mia lingua, e molto pid colei, | 
Che la portava, eternamente infame, 
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Ay ben fa di colei grave Ferrore, Gebe Ha 
(Cagion del noſtro male) 1 
Che le leggi ſantiſſime d' Amore, 1 1 | i | 
Di fe mancando, offeſe : | | 9 
Poſcia ch'indi s' acceſe, 

De glimmortali Dei Vira mortale, 

Che per lagrime, e ſangue 

Di tante alme innocenti ancor non langue; : 
Cos! la Fe d'ogni virtù radice, 

E JVogn'alma ben nata unico fregio, = 
La sd ſi tien in pregio: 8 : 0 
Cosi di farci amanti, onde felice 
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24 ATTO-SECONDO 


Si fa noſtra natura, 

L'eterno amante ha cura. 

Ciechi mortali voi, che tanta ſete 
Di poſſedere avete: 

„„ Lyurna amata guardando, 

D' un cadavero d'or, quaſi nud ombra, 
Che vada intorno al ſuo ſepolero errando: 
Qual amore, ò vaghezza 

D'una morta bellezza il cor an 
Le ricchezze, e ĩ teſori 
Son inſenſati amori. 11 vero, e vivo 
Amor de alma, è V'alma : ogn'altro 0ggetts, 
Perchè d'amore è privo, 

Degno non è de l'amoroſo affetto. 
L'anima perche ſola è riamante, 

Sola è degna d' amor, degna d'amante. 

Ben è ſoave coſa 

Quel bacio, che ſi prende 

Da una vermiglia⸗ e delicata roſa 

Di bella guanciaz E pur chi vero . 
Com'intendete voi, 

Avventuroſi amanti, che I provate; 

Diraà che quello è morto bacio, a cui 

La baciata beltà bacio non rende. 
Ma i colpi di due labbra innamorate, 
Quando a ferir fi ya bocca con bocca, 

E che in un punto ſcocca, 
Amor con ſoaviſſima vendetta 


c ORO. f 35 
una, e Paltra ſaetta, | is, Corio 

zon veri baci; ove con giuſte voglie, 

Tanto ſi dona altrui, quanto ſi toglie. 

3aci pur bocca curioſa, e ſcaltra 

) ſeno, 0 fronte, © mano; unqua non fia 

he parte alcuna in bella Hats baciy 

he baciatrice ſia, 

e non la bocca; ove Pun'alma, e FValtra 

orre, e fi bacia anch'ella : e con vivaci 

piriti pellegrint, 4 

q vita al bel teſoro, 

e bacianti rubini: 

che parlan tra loro, 

elli animati, e ſpiritoſi baci | 
ran cole in picciol ſuono, * 
ſegreti dolciſſimi, ehe ſono 

lor ſolo paleſi, altrui celati. 

al gioia amando prova. anzi nal vita 

ma con alma unita; | 

ſon come d'amor baci baciati do nat 
[incontri di duo cori amanti amati. ' 
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SCENA PRIMA, 


MIR TILL 00. 
| . . a eaten a 
O PRIMAVERA gioventù de Vanno, 
Bella madre di fiori, 
D'erbe novelle, e di novelli amori: 
Tu torni ben, ma teco, 
Non tornano i ſereni, 
E fortunati di de le mie gioie: 
Tu torni ben, tu torni, 
Ma teco altro non torna, 
Che del perduto mio caro teſoro ' 
La rimembranza miſera, e dolente. 
. Fu quella ſe”, tu quella, | 
Ch'eri pur dianzi sl vezzoſa, e bella; 
Ma non ſon io gia quel, ch' un tempo fut 
Si caro a gli occhi altrui. 


O dolcezze amariſſime d'amore, 


8 at». Sox 88 hs 


Quanto è pid duro perdervi, che mai 
Non v'avere 0 provate, ò poſſedute. 
Come ſaria l amar felice ſtato, 

Se'l gia goduto ben non fi perdeſſe; 
0 quando egli fi perde, 


. , Ogni memoria ancora, 
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SCENA PRIMA. 2M 


Ma ſe le mie ſperanze oggi non ſono, 

om'è Vuſato lor, di fragil vetro, 

) ſe maggior del vero, . 
on fa la ſpeme il deſiar ſoverchio, a 
Qui pur vedro colei, 

be Sol de gli occhi miei: 

Saltri non m'inganna, 

ui pur vedrolla al ſuon de' miei ſoſpiri, 

ermare il piè fugace. 
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ul pur da le dolcezze 

Di quel bel volto, avrà ſoave cibo, 
e ſuo lungo digiun Pavida viſta, 
vi pur vedro quell'empia 
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Tar inverſo me le luci altere, 
e non dolci, almen fere; 
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ſe non carche damoroſa gioia, card c 
i crude almen, ch'1i'moia. 
) lungamente ſoſpirato in vano 
enturoſo di, ſe dopo tanti 

oſchi giorni di piantl, _ 

u mi concedi, Amor, di veder oggi 

e begli occhi di lei, | 

rar ſereno il Sol degli occhi miei. 

2 qui mandommi Ergaſto, ove mi diſſe, 
beſſer doveano inſieme, | 
oriſca, e la belliſſima Amarilli, Ee, 
er fare il gioco de la cieca : e pure 
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E ſanato in un punto. 
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9% ATTO TERZO 
Che la mia cieca voglia, 

Che va con Paltrui ſcorta, 

Cercando la ſua luce, e non la trova : 

O pur frapoſto a le dolcezze mie, 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio deſtino invido, e . 
Queſta lunga dimora, 

Di paura, e d'affanno il cor m ingombra: : 
Ch'un ſecolo a gli amanti 

Par ogn'ora, che tardi, ogni momento 
Quell aſpettato ben, che fa contento. 
Ma chi sa? troppo tardi 

Son fors'io giunto; e qui m'avra Coriſca, N 
Fors'anco indarno lungamente atteſo; 

Fui pur anco ſollecito a partirmi. 

Oime ſe queſto è vero, 1'vo* morire. 


SCENA SECOND A. 

nin fen tom gh och Cer of 

AMARILLI, MIRTILLO, CORO 1 merry 
CORISC A. 


Am. E.cco la cieca. Mir. Eccola a punto, Ahi vi 
Am. Or che ſi tarda? Mir. Ahi, voce che m'hai punt 


Am. Ove ſete? che fate? e tu, Liſetta, 
Che sl bramavi il gioco de la cieca, 


Che badi? e tu Coriſca, ove ſe' ita? 


mt {4 Fi 
4 oo - loc an 


SCENA SECONDA. 9 
Mr. Or sl, che fi può dire, | 

h'Amor è cieco, ed ha bendati gli occhi. 
n. Aſcoltatemi voi, 5 

hell ſentier mi ſcorgete, e quinci, e 1 
li tenete per man; come fien giunte 

altre noſtre compagne, 

uidatemi lontan da queſte piante 

y' maggior il vano: e quivi ſola 
aſciandomi nel mezzo, 

e con l'altre in ſchiera : e tutte inſieme 
atemi cerchio, e s incominci il gioco. 

ir. Ma che ſara di me? fin qui non veggio, 
val mi poſſa venir da queſto gioco 
ommodita, che'l mio deſire adempia 
es0 veder Coriſca, 

d la mia tramontana. Il ciel nvaiti, 

n. Al fin ſiete venute: e che penſaſte 
non far altro, che bendarm gli occhi? 


4 2zzarelle che ſete. Or cominciamo. 
42 


r. Cieco Amor, non ti cred'io, 

2 fai cieco il deſio 

chi ti crede; 

e Shai pur poca a viſta, hai minor fede. 

eco, 0no, m1 tent! in vano, | 

per girti lontano per gere Cue ha 
ro wallargo: . 

e cosi cieco ancor vedi piu d Argo. | 
| cieco m'annodaſti, 1 | 0 
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100 ATTO ＋ E R Z 0 


E cieco m ingannaſti; 
Or che vo ſciolto, 


Se ti credeſh pid ſarei ben ſtolto. 
Fuggi, e ſcherza purſe ſai, 


Gia non farai tu mai, 

Che'n te mi fidi; 

Perche non ſai ſcherzar ſe non ancidi. 

Am. Ma voi giocate troppo largo, e troppo 
Vi guardate da riſchio: 

Fuggir biſogna sl, ma ferir prima. 
Toccatemi, accoſtatevi, che ſempre 

Non ve n'andrete ſciolte. 


Mir, O ſommi Dei, che miro? o dove ſono; 


In cielo, ò'n terra? o Cieli, 

voſtri eterni giri 

Han sl dolci armonia? le voſtre tells 
Han s! leggiadri aſpetti ? | 

Coro. Ma tu, perfido cieco, 

Mi chiami a ſcherzar teco, 

Ed ecco ſcherzo, 

E col piè fuggo, e con la man ti sferzo, 
E corro, e ti percoto, 

E tu t'aggiri 2 voto. e, kl lee 
Ti pungo ad ora ad ora, 

Ne tu mi prendi ancora; 

O cieco Amore, 
Perchè libero ho il core. 
Am. In buona fe, Licori, 


SC ENA SECOND A. : 41 
bio mi penſai d'averti preſa, e trovo | : 
Yaver preſa una pianta. | 

nto ben che tu ridi. | 

jr, Deh foſs'io quella pianta, ö 

Ir non vegg io Coriſca, 

ra quelle fratte aſcoſa ? è deſſa certo: 

ton sd che m accennay u. . Du of 

e non intendo, e pur m accena ancora. 25 
ro, Sciolto cor fa pie fu gace: : 

luſinghier fallace, 

cor m'alletti 

tuoi vez zi mentiti, a'tuoi diletti? 

pur di nuovo 1'riedo, eco iu 

giro, e fuggo, e ſiedo, e nie ret 

torno, e non mi prendi, a 
ſempre in van m'attendi. | ' i 
teco Amore, : | ; | | ; 4 | 
che libero ho il core. ey Te, - | | 9 
O foſſi ſvelta, maladetta pianta, 1 
pur anco ti prendo, E 
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E pur' anco non ceſſa ; | | 
cennarmi Coriſca: e sl ſdegnoſa, 
ſembra minacciar. Vorrebbe forſe, 
mi miſchiaſſi anch'io tra quelle Ninfe ? 
Dunque giocar debb'io 
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30, ATTO TERZO 


Tutt'oggi con le piante ? 
Cor. Biſogna pur, che mal mio grado 1 park, 

n Ed eſca de la buca. 
4 Lach la dapochiſſimo, che badi ? 0 
_ Ch'ella ti corra in braccio? | 
O laſciati almen prendere. Sn dammi 
Coteſto dardo, e valle incontra, ſciocco. 
Mir. O come mal s accorda 
L'animo col defio! 
Si poco ardiſce il cor che tanto brama ? 
Am. Per queſta volta ancor torniſi al gioco: 

Che ſon gia ſtanca; e per mia fe voi ſiete 

Troppo indiſcrete a farmi correr tanto. 

Coro. Mira nume trionfante, 

A cui da 1] mondo amante 

Empio tributo, 

Eccolloggi deriſo, eccol battuto. 

Si come a i rai del Sole 

Cieca Nottola ſuole, ber ede 4 Eben 5 Chart 

C'hi mille a augei d' intorno, 

Che le fan guerra, e ſcorno, 

Ed ella picchia 

Col becco in vano, es 'erge, « e fi rannicchia, v 
[+ Cos! ſe* tu beffato, Oi. ul 

Amore, in ogni lato, 
chill tergo, e chi le gote 
Ti ſtimola, e percote; 
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pech ſtendi gli artigli, & d batti Lale: 

Cioco dolce ha pania amar Safe ) FE” 
E ben Vimpara # : 

Augel, che vi 8'inveſca, £4. . 

Non sa fuggir Amor chi ſeco treſca, 4, 5«e1v Ame cs. 
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| \MARILLI, CORISCA; MIRTILLO, 


\ rs tho colta, Aglauro: 

u yuoi fuggir? t'abbraccerò sl ſtretta, 

r. Certamente ſe contra 

on gliel'aveſſi a l improviſo ſpinto i 
on s! grand'urto, 1 faticava in vans 
er far ch'egli vi giſſe. 
n. Tu non parli: se' deſſa, 0 non se' deſſa? 
or. Qui ripongo il ſuo dardo, e nel ceſpuglio 
Torno per oſſervar cio che ne ſegue. 

n. Or ti conoſco sb; tu {ci Coriſca, 

he se sl grande, e ſenza chioma; a punto 
ltra che te non volev'io, per darti 

e le pugna a mio ſenno. a 

Ir te queſto, e queſt'altro, Aon 

queſt anco, e poi queſto: ancor non path ; 
la ſe tu mi legaſti anco mi ſciogli, 

ta toſto, cor mio/ | 

0 poi darti il pid ſoave bacio, 
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104 ATTOTERZO 
Ch'aveſh mai; che tardi? 
Par che la man ti trema ? se' sl ſtanca; . 


Mettici i denti, ſe non puoi con l'ugna: 
8 quanto se ' melenza. mla 


Ma laſcia far a me, lus da me ſiefls 


Mi levero d'i impaccio . 


Or ve? con quanti nodi 


Mi legaſti tu ſtretta; 
Se- puo toccar/a te Veſſer la Cieca.... 
Son pur ecco sbendata, Oimè. Che veggio ! 
Laſciami, traditor, Oime ſon morta. 
Mir. Sta cheta, anima mia, Am. Laſciami dico; 
Laſciami, cos! dunque 
Si fa forza a le Ninfe? Aglauro, Elifa ; 
Ah perfide, ove fete, _ 
eite traditore. Mir. Ecco ti laſcio. 
n. Queſt'è un inganno di Coriſca. Or togli 
to che n'hai guadagnato. 
Mir. Dove fuggi crudele ? 
Mira almen la mia morte. Ecco mi paſſo 


Con queſto dardo il petto. Am. Oime che fai? 


Mir. Quel che forſe ti peſa, 

Ch'altri faccia per te, Ninfa crudele. 

Am. Oime ſon quali morta. 

Mir. E ſe queſt'opra a la tua man fi deve, 
Ecco'l ferro, ecco'l petto. | 
Am. Ben' il meritereſti. E chi tha dato 
Cotanto ardir, preſontuoſo? Mir. Amore. 


SC ENA TE RZA. 
n. Amor non è cagion d' atto villano. 
Mir. Dunque in me credi amore, 

poi che diſcreto fui ; che ſe prendeſti , 
u prima me, ſon · io tanto men degno 
D'eſſer da te di villania notato, 

Quanto con $1 vezzoſa | 
ommodita d' eſſer ardito, e quando 
potei le leggi uſar teco d' Amore, 

Ful pero sl diſcreto, 

he quaſi mi ſcordai d'efſer amante. 

im. Non mi rimproverar quel, che fei cieca. 
ſir. Ah che tanto più cieco 

$on'io di te, quanto pin ſono amante. 


Uſa il diſcreto amante. 
lir. Come ſelvaggia fera 
acciata de la fame 

Eſce dal boſco, el peregrino aſſale; 
WT al io, che ſol de' tuoi begli occhi i vivo, 
Pot che l'amato cibo, 
) tua fierezza, ò mio deſtin mi i vega, 
de famelico amante 
ſcendo oggi de? hoſchi, ov io ſofferſi 
Digiun miſero, e lungo, 
Quello ſcampo tentai per mia ſalute, 
he mi detto neceſſità d' Amore; 
on incolpar gia me, Ninfa crudele: 
e ſola pur incolpa: 
he ſe co preghi ſol, come diceſti, 


Im. Preghi, e luſinghe, e non inſidie, e furti 
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tos ATTO TIERZ2 o 
S' ama diſcretamente, e con luſinghe, 
E cio da me non aſpettaſti mai, 

Tu ſola, tu m'hai tolto 

Con la durezza tua, con la tua . 
L'eſſer diſcreto amante. 

Am. Aſſai diſcreto amante eſſer potevi, 
Laſciando di ſeguir chi ti fugpiva : 

Pur ſai, che'n van mi ſegui; 


Che vuoi da me? Mir. Ch'una ſola fata 


Degni almen d*aſcoltarmi atizi ch io moia. 
Am, Buon per te, che la grazia, 

Prima che Pabbi chieſta, hat ricevuta. 
Vattene dunque. Mir. Ah Ninfa, 

Quel che tho detto a pena 

E una minuta ſtilla 

De I'infinito mar del pianto mio, 


Deh, ſe non per pietate, 


Almen per tuo diletto aſcolta, eruda, 

Di chi fi vuol morir, gli ultimĩ accenti. 
Am. Per levar te d'errore, e me d'impaccio, 
Son contenta d' udirti: 

Ma ve”, con queſte leggi: 

Dl poco, e toſto parti, e pid non torna. 
Mir, In troppo picciol faſcio, 
Crudeliſſima Ninfa, 

Stringer tu mi comandi 
Quell'immenſo deſio; che ſe con atro 
Miſurar ſi poteſſe, 

Che con penſiero umano; 


bi hò s] ſpeſſe volte 

nteneriti al ſuon deꝰ mie laments, - 

ache / biſogna far cotanta fede 554% Deke . 2 
De amor mio, doy'e bellezza tanta! 4 
lira quante vaghezze ha'l ciel {ereno; f 
Quante la terra; e tutte 

uaccogli in picciol giro, indi vedrai 
alta neceſſità de Varder mio. 

come l'acqua ſcende, e foco fale 
er ſua natura, e Parta 

aga, e poſa la terra, e' ciel s'aggira, S 
0s] naturalmente a te s inchina, ä 

ome a ſuo bene, il mio penſiero, e corre 

A le bellezze amate 

on ogni affetto ſuo Panima mia: 

E chi di traviarla 

Dal caro oggetto ſuo forſe nenſalſs; 

Prima torcer porria 

Da Puſato camino, e cielo, e terra, 

d acqua, ed aria, e foco, 


SCENA TERZA. 167 N 
pena il capiria, cid che eapire Che ol” = 
uote in penſiero umano : . ge eee, 1 
Het ami, e t'ami pin della mia vita, 1. 
ze tu nol ſai, crudele, i 
hiedilo a queſte ſelve, A i | " 1 
he te'l diranno; e tel diran con eſſe | | ll | 
e fere loro, e i duri ſterpi, e1 ſafh 5 0 
Di queſti alpeſtri monti; ee 1 
. i 
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108 ATTO TERZz O 
E tutto trar da le ſue ſedi il mondo. 
Ma perchè mi comandi, _ 

Ch'io dica poco (ah cruda) . 

Poco dirò, $'io diro ſol, ch'io moro; 5 

E men. fard morendo, e vorrenk 

S'io miro a quel che del mio ſtrazio brami. 

Ma farò quello, oimè, che ſol m'avanza 

Miſeramente amando; | 

Ma poi che ſarò morto, anima cruda, 

Avrai tu almen pietà de le mie pene ? 

Deh bella, e cara, e sl ſoave un tempo, 
Cagion del viver mio, mentre a Dio piacque; 
Volgi una volta, volgi 1 2065 Hed 5- Cru 
Quelle ſtelle amoroſe, | 

Come le vidi mai cos! tranquille, #5#*6. 
E piene di pietà prima ch'i moia, | 
Che'l morir mi ſia dolce. 

E dritto è ben, che ſe mi furo un tempo, 

Dolci ſegni di vita, or ſien di morte 

Quei begli occhi amoroſi; 

E quel ſoave ſguardo, 

Che mi ſcorſe ad amare, 

Mi ſcorga anco a morire; 

E chi fi l'alba mia, 

Del mio cadente di 'Eſpero or ſia. 

Ma tu, piu che mai dura, 

Favilla di pietà non ſenti ancora, 

Anzi t'inaſpri pid, quanto pin prego, 


Sc ENA TER Z A. 
os) ſenza parlar dunque m'aſcolti ? 

\ chi parlo infelicel a un muto marmo ? 
7a)tro non mi vuoi dir, dimmi almen muori; 
F morir mi vedrai, | 
Queſta & benſempio Amor, miſeria eſtrema 
he si rigida Ninfa, | 
E del mio fin sl vaga, De 

Perche grazia di lei 

on sla la morte mia, morte mi neghi, 

Ne mi riſponda, e Parmi | 

D'una ſola ſdegnoſa/ e eruda voce 

Sdegni di proferire 

l mio morire. 

m. Se dianzi taveſs'io 

Promeſſo, di riſponderti, fi come 

D'aſcoltar ti promiſi, | 

Qualche giuſta cagion di lamentarti 

Del mio filenzio avreſti, 

u mi chiami crudele, immaginando, 

Che da la ferità rimproverata 

gevole ti ſia forſe il ritrarmi 

l ſuo contrario affetto. 

Ne ſai tu, che l'orecchie 

0s] non mi luſinga il ſuon di quelle 

Da me si poco meritate, e molto 

Meno gradite lodi, | | 

he mi dai di beltà, come mi giova 

Il ſentirmi chiamar da te crudele. 
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. ATTO TER Z O 


L'eſſer cruda ad ogn'altro 

(Gia no'l nego) è peccato; 

A l'amante e virtute; 

Ed è vera oneſtate 

Quella, che'n bella donna 

Chiamu tu feritate. 
Ma ſia come tu vuoi, peccatoy e biaſmo 
L'eſſer cruda a l'amante; or quando mai 
Ti fü cruda Amarilli? 

Forſe allor, che giuſtizia 
Stato ſarebbe il non uſar pietate; 

E pur teco l'uſai . 
Tanto, ch'a dura morte i'ti ſottraſſi; 
Io dico allor, che tu fra nobil coro 

Di vergini pudiche 

Libidinoſo amante, 

Sotto abito mentito di donzella 

Ti meſcolaſti, e i puri ſcherzi altrui 
Contaminando, ardiſti | 
Miſchiar tra finti, ed innocent baci 
Baci impuri, e laſcivi, 

Che la memoria ancor ſe ne vergogna. 

- Ma ſallo il ciel, ch'allor non ti conobbi, 
E che poi conoſciuto, | 
Sdegno n' ebbi; e ſerbai 
Da le laſcivie tue l'animo intatto: 

Ne laſciai che correſſe | 
L'amoroſo veneno al cor pudico, 
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NSC ENA TER ZA. | 111 
al fin non violaſti 5 og Ro 9 
don la ſommitaà di queſte labbra. 
xcca baciata a forza, a 5 
bacio ſputa „ogni vergogna ammorza. 5 Neon ow 2 7 | 
la dimmi tu, qual frutto, avreſti allora 2 55 
l temerario tuo furto raccolto, 
- raveſs'io'{coperto a quelle Nnfe? 1 | 
on fa sd l' Ebro mai | | | 
ſieramente lacerato, e morto | | — 
ale donne di Tracia, il Tracio Orfeo, 
me ſtato da loro EF. ' | 
reſi tu, ſe non ti dava aita : PIT > | 
a pietà di colei, che cruda or chiami, | = 14 
a non è cruda già quanto biſogna; 1 
e ſe cotanto ardiſci, 1 1 
uanfo ti ſon crudele, x & - jÞ it 1 
e fareſti tu poi, | 1 | {7888 
| 
| 


. — . — n 
* Made oe WA; OS "I POR \ 
2. - — 2 wage 3 — yy * —— * 
- . r — — Þ - —— 
ry 
. 
" R . - PY — — — 
z . * [ny 3 
Po? on \ = JS £ 
n ee hepa 18 
_— 


pietoſa ti foſh ? 

ella ſana. pieta, che-dar potei, 
ella t' ho data. in altro modo è yane | f 
e tu la chiedi, ò ſperi: | | | q 
e pietate amaraſa | | 
ul fi da per colei, | 
e per ſe non la trova, 5 - 
iche l' ha data. alcrui · | 
na Voneſta; mia, s amante ſei, 
na la mia ſalute, ama la vita: 
oppo lungi ſe? tu da quel, ehe brami. 
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1 112 ATTO TER ZO 
5 i | Gore c Il proibiſce il ciel; la terra il guards, - 7 
ST... Fl vendica la morte; 
1.8 "  Mapii diogn'altro, e con pid faldo cude, 
L'oneſtate il difende: + 
Che ſdegna alma ben nata 
Pid fido guardatore 
Aver del proprio onore. Or datti pace | 

Dunque, Mirtillo, e e guerra 

Non far'a me, fuggi lontano, e vivi 

Se ſaggio ſei; ch abbandonar la vita 

Per ſoverchio dolore 

Non & atto, © penſiero 

Di magnanimo core, 

Ed e vera virtute 

ll ſaperſi aſtener da quel che piace, 

Se quel che piace offende 

Mir. Non è in man di chi perde 

L'anima, il non morire. 

Am. Chi s'arma di virtù, vince ogni affetto. 

Mir. Virtù non vince, ove trionfa Amore, 

Am. Chi non puo quel che vuol, quel che puo og 4 

Mir. Neceſſità d'amor legge non have. 

Am. La lontananza ogni gran piaga ſalda. 

Mir. Quel che nel cor ſi porta, in van ſi fugge. 
c Am. Scaccerà vecchio amor novo deſio. 

Mir. Si s'un'altra alma, e un'altro core aveſſi. 
Am. Conſuma il tempo ſinalmente Amore. 
Mir. Ma prima il crudo Amor Valma conſuma. 
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SCENA TE RZ A. 


Im. Cos! dunque il tuo mal non ha rimedio ? 
Mir. Non ha rimedio alcun, ſe non la morte: 
n. La morte ? Or tu m'aſcolta, e fa che legge 


1173 


— 


22 


Ti ſian queſte parole: ancor ch'iſappia, 
hel morir de gli amanti è pin toſto uſo 
Yinnamorata lingua, che deſio | 
Yanimo in cio deliberato, e fermo, 
ur ſe talento mai 


N. 


$] ſtrano, e $i folle a te veniſſe 1 2 4 
appi, che la tua morte, ; 
lon men de la mia fama, 

he de la vita tua morte ſarebbe. 


vi dunque ſe.m'ami : 


ono, che tu ſii ſaggio, 
> con ogni tuo ingegno 


ir. O ſentenza crudele. 
ome viver poſsĩo | 
za la vita; ò come | | | 3 
ar ſin ſenza la morte al mio tormento? 
n. Or ſd, Mirtillo, è tempo 

he tu te'n vada, e ye N 
ai dimorato ancora. 

artiti, e ti conſola, 

h'infinita è la ſchiera 

e gl infelici amanti. 

re benꝰaltri in pianti 
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114 ATTO T ERZ O 
Si come tu, Mirtillo: ogni ferita 
Ha ſeco il ſuo dolore, | 
Ne ſe tu ſolo a lagrimar d'Amore, 
Mir. Miſero infra gli amanti 
Gia ſolo non ſon'io ; ma ſon ben ſolo 
Miſerabile Pg 
E de'vivi, e de morti, non potendo 
Ne viver, ne morire. | 
Am. Or ſv partiti omai. 
Mir. Ah dolente partita, 
Ah fin de la la mia vita. 
Da te parto, e non moro? e pur i' provo, 
La pena de la morte, 
E ſento nel partire 
ee Un vivace morire, 
Che da vita al dolore, ; 
Per far che moia immortalmente il core, 


SCENA QUART A. 


AMARILLI, 


O Mirtillo, - Mirtillo, anima mia 
Se vedeſti qui dentro, 
» Come {ta il cor di queſta, | 
Che chiami crudeliſſima Amarilli, 
Sd ben, che tu di lei | 
Quella pieta, che da lei chiedi, avreſti. 


SC ENA QU ART A. 176 
O anime in amor troppo infelici: 

Che giova a te, cor mio, P eſſer amato? 

Che giova a me Paver si caro amante? 

perchè crudo deſtino 

Ne diſuniſci tu, s Amor ne ſtringe? 

E tu perche ne ſtringi, 

ge ne parte il deſtin, perſido Amore. 

0 fortunate voi fere ſelvagge, 7; 

A cui Palma Natura PE ted 
Non die legge in amar ſe non a - 

Legge umana inumana, 

Che dai per pena de Pamar la morte. 

8e l peccar'e sl dolce, | 

EI non peccar.$bneceſſario,” & troppo, 

mperfetta natura, 

he repugni a la legge; 

) troppo dura legge, 

he la natura offendi : 

ache? poco ama altrui, chi'l morir teme. 
laceſſe pur al ciel, Mirtillo mio, 

he ſol pena al peccar foſſe la morte. 

antiſſima oneſtà, chie ſola ſei . 

alma ben nata ĩnviolabil nume: 

ueſt'amoroſa voglia, 

he ſrenata ho: col ferro 

el tuo ſanto rigor, qual innocente fy 
ſittima a te conſacro. | 

tu, Mirtillo, (anima mia) perdona ; 

H 2 


* 


my KR 
* 
- 


— 
noe 
r 


n 
n 


14 | 
1 
U $ k 
149 0 
19 [ 75 
lf . | 
* | * 
N { SY 72 1 * ? 
1 4 3 4 * 1 
el 5 $$ 
. * 1 2 * 
4 * 3! il ö x 


* - * M4 * 1 — 1 3 
n . wy 
- — „% we TT » 


2 D — r 
k — — r o 
CARES 4s — rn In K EO SIS 3 — 
ENS _— — — - —— 
e ̃ ̃ ² . WO" — ; * cigar I — 
* — e | 
* * - y 
on, my 2 


1 

: 

z 
1 : 
= > 
+ * 
y 


9 2 
. 
A 

» -of 


OOO Ger nor | OE ee 


- - > a. 4 aa. — —_— bs. ae. 
. 


8 r 
C 
. 5 = — — * 5 =; K A — a ONE = 
— - * = —. — — "ol — 


* —_ — 2 
N ew Je . k 
> — 8 i 2 — * 1 2 * — 
— — — — —— 
| Wa ___ = = * 2 8 = 
J 3 E 4 =O 


LAWS, =) L 


— ns, 
* LOW 
— — 


r 


r 
— — 


e. 


4 
z 1 
1 
44 
W 1 
4 jo . 
1 # 4 
70 $ 
ot 
; 7 + 
++ 13 
$100 
[2 4 
e 
Li 1% 
D 
1 * | 
+ 
N 1 E, 
A ; 
OY bt 
1 
M 
14 va IE 
ho) 1 
of 7 2 
2 IÞd-'$j 
„ A 
E + y 
we. mw 
47 


— 


* 
" N 5 
— 


3 „ . — 
Err I Ty 7 ger We eg 


— 


* hay 
- < 2 
1 * 0 
2 * 2 
—_— 7 __ 
9 . . oro way wo. nw a2 
— = ” —— 
— e 
pe - —— — — 


— — — 


4 
. pa. — 
. Sanus: - , l 
© * * * — = — 4 — — — 
. & > — — — — 
hy — — — 


þ a 2 A 
_ 1 _ 


o- b 
amt — 
* he lee a 
o 


= 
<< 4 2 7 2 
r — —— 
— - 


2 o 22 
* ce ens —ů— — A — 
— — — 2 — —— II IT — 
on — ——— - — "ad — . 
— : — wo > _— 
oh > 5 y T_T 8 8 _ — — ä— _ w — N < * 
p ů — —. r 2 >. _—- - LAETSY-1 „ a 2 
p 0 — = — — 2 * 3 
SE 5 22 — —_ 1 » — . $A 
— — ** 2 r . e WY 9 * — aan RY ey W 
Nen 2 5 — — — — wry 


— 


E — 
—— - 
* . 


hae 
3 — 2 
=» agg — wo. 
_Y q 


4 
— 


PEP * * a 
- RE Rs . 
SEEDED 


ip. 


_— ATTO TERZO: 

A chi t'e cruda ſol, dove pietoſa 

Eſſer non può: perdona a queſta, ſolo 

Ne i detti, e nel ſembiante | 

Rigida tua nemica ; ma nel core 

Pietoſiſſima amante : 

E ſe pur hai deſio di vendicarti, 

Deh qual vendetta aver puoi tu maggiore 

Del tuo proprio dolore? 

Che ſe tu ſe il cor mio, 

Come ſe” pur, mal grado 

Del cielo, e de la terra, 

Qualor piagni, e ſoſpiri, 

Quelle lagrime tue ſono il mio ſangue, 
Que ſoſpiri il mio ſpirto, e quelle pene, 

E quel dolor, che ſenti, 

Son miei, non tuoi tormenti. 


SCENA QUINTA. 
CORISCA, AMARILLI. 


Non t'aſconder gia più, ſorella mia. 
Am. Meſchina mel ſon diſcoperta. Cor. bil tutto 
auen, Ho troppo ben'inteſo. Or non m 1appoſli ? 
Non ti diſs'io, ch'amavi ? Or ne ſon certa. 
E da me tu ti guardi? a me Paſcondi? 
A me che t'amo s]? non tarroſhre, 
Non t'arroſſir, che queſto & mal comune. 


SC ENA QUINTA. 17 
An. Io ſon vinta, Coriſca, e te'l confeſſo. 

Cor. Or che negar nol puoi, tu me'l confeſſi. 

Am. E ben m'aveggio (ahi laſſa) 

che troppo anguſto vaſo è debil core 

A traſbocante Amore. 

Cor, O cruda al tuo Mirtillo, 

pid cruda a te ſteſſa. 

Im. Non è fierezza quella, 

Che naſce « da pietate. 
Lor. Aconito, e Cicuta 
Naſcer da ſalutifera radice 
on fi vide già mai. 

he differenza fai 

Da crudelta, ch'offende, 
\ pieta che non giova ? Am. Oime, Coriſca. 
| . Il ſoſpirar, ſorella, 

| debolezza, e vanita di core, 

proprio & de le femmine da poco. 

In. Non ſarei piu crudele | 

'n lui nudriſſi amor ſenza ſperanza : ? 

fuggirlo & pur ſegno, 

bi ho compaſſione 

tel ſuo male, e del mio. 

Ir, Perche ſenza ſperanza ? 

n. Non ſai tu che promeſſa a Silvio ſono ? 

on ſai tu che la legge 

ndanna a morte ogni donzella, ch aggia 
lolata la fede! ? 
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1 = Cor. O ſemplicetta: ed altro non t'arrefta? 
14 Qual è tra noi pid Ain, i; 
| jj La legge di Diana, ò pur d Amore 2 
| It h 4 Queſta neꝰ noſtri petti 159 1.4 
l Naſce, Amarilli, e con Peta s'avanza, 

'f | Ne s'apprende, © $'inſegna, 

Ma ne gli umani cuori, 
| Senza maeſtro la natura ſteſſa 

Di propria man l'imprime: 


J ; 1 M E dov'ella comanda, 
| oh j Ubbidiſce anco il ciel, non che la terra. 
1 Am. E pur ſe queſta legge 
! 1 Mi toglieſſe la vita, 
i Quella d amor non mi darebbe aita. 
I 1 A Cor. Tu ſe' troppo guardipga: ſe cotali 
| # I! Fiuſſer tutte le donne, 
1 1 | E cotali riſpetti aveſſer tutte, 
x | 1 Buon tempo addio: ſoggette a queſta pena, 
f Simo le poche pratiche, W 
= | Per quelle, che ſon ſagge 
WT! Non e fatta la legge. 
| 5 Se tutte le colpevoli uccideſſe, 
1 | Il Credimi, ſenza donne 
if | ö | Reſterebbe il paeſe: e ſe le ſeioeche 
1 V' inciampano, è ben dritto, 
| ; 1 | Che?! rubar ſia vietato 
[19 A chi leggiadramente 
| 4 | Non $3 celare il furto, 
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ch'altro al fin Voneſtate 

Non è che un'arte di parere oneſta. 

Creda ogn'un a ſuo modo, io cos! credo. 
m. Queſte ſon vanita, Coriſca mia. 

ran ſenno è laſciar toſto 

Duel, che non puo tenerſi. 

17, E chi tell vieta, ſciocca? 

roppo breve è la vita, 

Da trapaſſarla con un ſolo amore: 

roppo gli uomini avari 

0 ſia difetto, 0 pur fierezza loro) 

i ſon de le lor grazie. 

ſai? tanto ſham care, | 
anto gradite altrui, quanto ſiam freſche. 3:6 
evact la beltà, la giovinezza, | 
ome alberghi di pecchie 

deſtiamo ſenza favi, e ſenza mele, | 
egletti aridi tronchi, . : 1 
aſcia gracchiar a gli uomini Amarilli: gra. dae 

ero ch'eſſi non ſanno, Z GA hs 
e ſentono i diſagi de le donne. 

troppo differente 

da la condition de l' uomo & quella 

e la miſera donna. | 
Luanto pid inveechia l'uomo, 9 60 1 5 
venta pin perfetto; | 1 
ſe perde bellezza, acquiſta ſenno, | 
a in noi con la beltate, 8 | 1 
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E con la gioventù, da cui s! ſpeſſo 

II viril ſenno, e la poſſanza e vinta, 
Manca ogni noſtro ben, ne i può dire, 
Ne penſar la pin ſozza 

Coſa, ne la pin vil di donna vecchia. 
Or prima che tu giunga 

A queſta noſtra univerſal miſeria, 


120 


Conoſci 1 pregi tuoi. 

Se t'è la vita deſtra, 

Non l'uſare a ſiniſtra. 

Che varebbe al Leone 

La ſua ferocita, ſe non Tuſaſſe ? 
Che gioverebbe a l' uomo 
L'ingegno ſuo, ſe non l'uſaſſe a tempo ? 
Cos! noi la bellezza, | 

Ch'e virtu noſtra cos] propria, come 
La forza del Leone, 

E Vingegno de l'uomo, 

Uſiam mentre l'abbiamo; 

Godiam, ſorella mia; 
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Godiam, che'l tempo volaz e Nella gli anni il 7 


Ben riſtorar i danni 

De la paſſata lor fredda vecchiezza, 

Ma s'in noi giovinezza 

Una volta ſi perde, 

Mat piu non ſi rinverde; 

Ed a canuto, e livido ſembiante 

Puo ben tornar Amor, ma non amante, 
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SC ENA QUINTA. 
In. Tu, come credo, in queſta guiſa parli 
per tentarmi, Coriſca, 
Pin toſto che per dir quel, che ne ſenti/. 
E pero ſii pur certa, 

che ſe tu non mi moſtri agevol 1 

E ſopra tutto oneſto , 

Di fuggir queſte nozze, 

Ho fatto irrevocabile penſiero | 
Di pid toſto morir, che macchiar mai 
L'oneſta mia, Coriſca. 

Cor, Non ho veduto mai la pit oſtinata 
Femmina di coſtei. 
Poi che queſto conchiudi, eccomi pronta, 
Dimmi un poco, Amarilli, | 
| Credi tu forſe, che'l tuo Silvio ſia 
Tanto di fede amico, 

Quanto tu d'oneſtate ? 

Am, Tu mi farai ben ridere : di fede, 
Amico Silvio ? e come ? 

e nemico d' amore ? 
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Cor. Silvio d'amor nemico ? © ſemplicetta ; 


Tu no'] congſci : e' sà fare, e tacere, 
Ti $0 dir io. Queſt' anime sl ſchife, eh? 
Non ti fidar di loro. 

Non è furto d' amor tanto ſicuro, 

Ne di tanta finezza, | 

Quanto quel, che s 'aſconde 

Sotto'l vel d'oneſtate. 
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es 06 ATTO TERZ o 
1 Ama dunque il tuo Silvio,. 
1 i j 1 Ma non gia te ſorella. 
N 'þ 1 i Am. E quale è queſta Dea oft | 
Will! (Che certo eſſer non può donna mortale) 
„ Che I ha d'amore acceſo? | 5 
1 oY N Cor. Ne Dea, nè anco Ninfa. Am. O che mi narri. 
Ft ! ; Cor. Conoſci tu la mia Liſetta? Am. Quale, 
3 1 Liſetta tua, la pecoraia? Cor. Quella. 
= i 0 | Am. Di tu vero, Coriſca? Cor. Quelta & deſſa. 
| f 0 Ui Queſta e Vanima ſua, -_ | 
=. f 4 Am. Or vedi ſe lo ſcifos | 
=. 4 | | S'e d'un leggiadro amor ben proveduto. 
- 1 g 1 Cor. E ſai come ne ſpaſima, e ne more? 
5 = Ogni giorno s'inſinge 
= | | i KS Diire a la caccia. 
= it | | | Am. Ogni mattina a punto 
= | 1 Sento sù l'alba il maladetto corno. 


Cor. E ſu'l fitto meriggio 

Mentre che gli altri ſono 

Pia fervidi ne Fopra; ed egli allotta · ova 

Da' eompagni $'invola, e vien ſoletto 

Per via non trita al mio giardino, ov'ella, 

Tra le feſſure d'una ſiepe ombroſa, 

Che'l giardin chiude, i ſuoi ſoſpiri ardenti, 

I ſuoi prieghi amoroſi aſcolta, e poi 

A me gli narra, e ride; or odi quello 

Che penſato hò di fare: anzi già fatto 
Per tuo ſervigio, io credo ben, che ſappi 
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he la medeſma legge, che comanda 

la donna il ſervar fede al ſuo ſpoſo. 
> comandato ancor, che ritrovando 

lla il ſuo ſpoſo in atto di perſidia, 

ofa, mal grado de”. Parenti ſuoi, 

egar d'eſſergli ſpoſa, e d'altro amante 
Dneſtamente provederſi. Am. Queſto 
molto bene; ed anco alcuno eſempio 
feduto n ho Leucippe a Ligurino, 

ole a Licota, ed a Turingo Armilla 
rovati ſenza fe la data fede | 
icoveraron tutte. Cor. Or tu m'aſcolta: 
iſetta mia cos} da me avertita 

2 col fanciullo amante, e poco cauto, 
deſſer in quello ſpeco oggi eon lei 

rdine dato, ond'egli &'l piti-contento 
darzon, che viva; e fol n'attende Fora, 
Juivi yo! che tu'l colga : i ſarò teco 

er teſtimon del tutto; che ſenz eſſo 

ana ſarebbe l'opra, e cosi ſciolta 

Arai ſenza periglio, e con tuo onore, 

con onor del padre tuo, da queſto, 
noioſo legame. Am. O quanto bene, 

ai penſato, Coriſca; or che ci reſta:? 
r. Quel ch' ora intenderai. Tu bene offerya 
e mie parole: a mezzo de lo ſpeco, 


ri. 


- 
i — — — — . — 
— rr — — r— —— ——ů— — — . 7 —˙⁰¹⅛ FR — —ů— nd wg ure: — — — — — — - 
©. — — 
” FR — p — . — 1 ET — 
— ngneg — my F — — & 2. — P : A —_— 
2 PRI 2 2 er — Pre — 8 0 - g 2 
R * ' - A Py * 8 3 — %s 2 — » 4 +, ny 5 FP." : F o 
, £ — 1 4 4 
R 3 
< . „ * a I 9 - gs > 1 1 a 
* 2 N 


"2X, aa 
r 


7. Vat * 2 


6 * & 
* 4 5 — „ 
2 * 2 . — 2 — a 
4 HI " A «A , PR * 3 
he Ea 5 
Ar 7 a — — => a 
£ 2 = 3 
- 2 —— — 2 , 
> —_ _— ” +a 4 n 
ies _ = —— ——_—_— 2 
= 2 wy 
— — — py 24> Ir 
2 - 4 re — 


po. 2 N mh 
8 * 
A — Er IO 4 


— 


— — 
ID 7 "= — — ns 
# —_— * © 2 
Ou - = * » 4 * I — oY 
\ _ þ 5 Ah + Te * 
ans . * 0 3 — 
E ter ome. 


— 
— 


2 Py — ens z S* 
r — CREST EY - 

* ——— 
0 y = * - * 


ET 


2 
F I 7 - 
— — 1 
„ ˙ Bran IR 
1 


* 


1 | 


— — — — 
7 AER - 
1 2 

— > = 


ds Ma. 


75 & | þ 
k ah 
< 4. 
8 
* 
1 
{ 1 of 
Fr a 
11 
3 £27 Ip 
i 8 
8 * 
-. 4 
1 
1 
MY 
F\ I * LU 
\ iS ! 
TAILS 4 
47 2 | 
RA , 
2 
4 
2 M a 
$1 
\ 
\ 4 
<4 
_ 
N 
n 
it * 
| { 
\ 
* 5 Jo 
* " 
7 = 
f 
1 
* i | 
i ; 
,F 2: 
$2 
Ji 
12 
125 
". 
l af 2 
11 
« 
4 


be di forma aſſai lunga, e poco largaz; * 
la man dritta, è nel cavato faſſo - 
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124 ATTO TERZ O 
Una, non sò ben dir, ſe fatta ſia : 
O per natura, ò per induſtria umana, 
Picciola cavernetta, d' ogni intorno | 
Tutta veſtita d'edera tenace ; 
A cui dilume un picciolo pertugio, 
Che d'alto s apre; aſſai grato ricetto, — 
Ed a furti d amor commodo molto . fe 
Or tu gli amanti prevenendo, quivi 
Fa che t'aſcondi, e'l venir loro attendi: 
Invierò la mia Liſetta in tanto; | 
Poi le veſtigia di lontan ſeguendo- . 
Di Silvio, come pria ſceſo ne Vantro 444% a 
Vedrollo, entrando anch'io ſubitamente 
Il prendero, perche non függa; e nſieme, 
Faro (che cos] ſeco ho diviſato) | 
Con Liſetta grandiſſimi rumori: 
A' quali toſto accorrerai tu ancora, 
E ſecondo'l coſtume, eſequirai 4 | 
Contra Silvio la legge, e poi n'andremo, 
Ambedue con Liſetta al Sacerdote : 
E cos} il marital nodo ſciorrai, 
Am. Dinanzi al padre ſuo? Cor, Che'mporta wy 
Penſi tu, che Montano, il ſuo privato 
Comodo debbia al publico antiporre ? 
Ed al ſacro il profano ? Am. Or dunque gli occhi 
Chiudendo, fedeliſſima mia ſcorta, 
A te regger mi laſcio. | 
Cer, Ma non tardar ; entra, ben mio. Am. Vo' primm 
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SCENA QUINTA, 


irmene al tempio a venerar gli Dei: 
he fortunato fin non può ſortire, 

ze non la ſcorge il ciel, mortale impreſa. 
77. Ogni loco, Amarilli, è degno tempio 
Di ben devoto core. 

derderai troppo tempo. : 

. Non fi può perder tempo 

Nel far preghi a coloro, 

Che comandano al tempo. 

gr. Vanne dunque, e vien toſto. 

r s'io non erro, a buon camin ſon volta; 
i turba ſol queſta tardanza. Pure 
otrebbe anco giovarmi. Or mi biſogna 
eſſer novello inganno: a Coridone, 
IAmante mio, creder faro, che ſeco 

[rovar mi voglia, e nel medeſim'antro 
Dopo Amarilli il manderò, là dove 

Faro venir per più ſegreta ſtrada 

Di Diana 1 miniſtri a prender lei, 

a qual come colpevole, a morire 

ara ſenz alcun dubbio condennata: 

dpenta la mia rivale, alcun contraſto 

on avrò più per iſpugnar Mirtillo, 

Che per lei m's crudele. Eccolo a punto. 
D come a tempo; i'vo' tentarlo alquanto, 
entre Amarilli mi da tempo: Amore, 
ſien ne la lingua mia tutto, e nel volto. 
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ATTO TER ZZ O 


SC ENA BSD: A. 
MIRTILLO, CORISCA, 

Upirz lagrimoſi 

Spirti d'Averno ; udite 

Nova ſorte di pena, e di tormento. 
Mirate crudo affetto 

In ſembiante pietoſo. 

La mia donna crudel più de l Inferno, 

Perch' una ſola morte 

Non può far ſazia la ſua fiera yoglia, 

E la mia vita è quaſi 

Una perpetua morte, 

Mi comanda, ch'i'viva, 

Perche la vita mia 

Di mille morti il di ricetto 1 

Cor. M'infingerò di non l'aver veduto. 

Sento una voce quervla, e dolente 

Sonar d'intorno, e non sò dir di cui 
Oh ſe' tu, il mio Mirtillo ? 

Mir. Cos! foſs' io nud ombra, e poca * 

Cor E ben, come ti ſenti 

Dapoi che lungamente ragionaſti 
Con l' amata tua Donna? 25 

Mir. Come aſſetato infermo, 

Che bramò lungamente 

Il vietato licor, ſe mai vi giunge, 


— 


= -y 
= = - 3 > 
= bi -7 4 > FR — 4 * —— — ah — 
2 — 8 — . — = l A ; 
p ä — — 3 - - 0 — — ä ꝛ- . * 4 _ 
82 D — — * — — 2 — — 0 —— —— A a ee E - 
, W = ; == n 
2 — bias N . m—— —_— 5 a 8 5 * - 
— ——— —— rr 2 INS — — — hoy I a = 3 8 
— * - = . =D: . n 2 — — - — 
. — by 22 — — — — — A 23 A — 91 28 #4 
L — SEED 2 — 2 5 , 
OI. oe 5 
N _ a — — — — * e : 
— — 2 B ES — * - — — — 
—— — — — 8 bf 
g » N * A 2 * * l „„ 2 „0 * 2 2 
SLES I — * — a — - = : 5498+ POM 
py . D — "IV" — * — —— - — oo . 
* DET a g 6 - a > (55-= 24> << 14": — oi 
CS f OS ent none —— ; = 
ON - = 1 


. 
"a — — r — — 
S ay * 8 — 
— — — 
— wr — —— 
— — — — — — — 4 
— — — 1 
OE an NANG. oe "I" > 
TE DDD ER IIS; 
— Sa 3 Wa — — 
— — * — — — — — 


— 
— 


— 
— 
— 


A 7 => bo 
wi et Fred - — — — 
. — 2 Pr — 


EF", TR I w 
ns re 
» —— — 
— _ Ces: * 
— Sell *. 


—— EIS 
2 
K* 


— 


— . <p, - a bs l y a 


— * 
— — — pg gr — 
* 
— 


— 
Xs 


n : a 
( 
eee — 


, 

— — 8 

7 4 at 

—— * = 2 BY 

— — 

* 
— 

nf — — 
1 3 „ur 
a 


— 


3 
7 2 as 
r 1 1 
. * 1 6 
W —c A vs „ 


SC ENA SES TA. 129 
Meſchin, beve la morte, | . 

E ſpegne anzi la vita, che la ſats: fare BG 
Tal'io, gran tempo infermo, 

E d'amoroſa ſete arſo, e conſunto, 

In duo bramati fonti, | 


he ſtillan ghiaccio da Valpeſtri vene | | | 
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D'un'indurato core, 2; 
Ho bevuto il veleno, 

E ſpento il viver mio, 

pid toſto, che'l deſio. 

ur. Tanto è poſſente amore, 
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Quanto da i noſtri cor forza riceve, 1 
aro Mirtillo; e come I'Orſa ſuole 5 | 


on la lingua dar forma BH 
A Vinforme ſuo parto, | Y 
he per ſe fora inutilmente nato: Jarebie „ Foods ot * 
os! Pamante al ſemplice deſire, mall. oc. lenge Seu il 


1:8 
he nel ſuo naſcimento 5 che Ore co bo 4 60 «i 1 


ra infermo, ed informe, 2 Herfes 30% a , 
Dando forma, e vigore, 

e fa naſcere amore; 

qual prima naſcendo 

delicato, e tenero bambino: 

mentre è tale in noi, ſempre è ſoave. 4 85 of 
aſe troppo s'avanza, 
ivien'aſpro, e crudele: 
b'al fin Mirtillo, un'invecchiato affetto 3 
fa pena, e difetto. | 
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128 ATTO TERZO 
Che ſe in un ſol penſiero 

L'anima immaginando fi condenſa, 

E troppo in lui s affiſa, 

L' amor, chꝰeſſer dovrebbe 

Pura gioia, e dolcezza; 

Si fa malinconia, _ 

E quel, ch'e peggio, al fin morte, © pazzla. 
Però ſaggio è quel cuore, 

Che ſpeſſo cangia amore. 

Mir. Prima che mai cangiar yoglia; 4 0 penſiero, 
Cangerò vita in morte: 

Pero, che la belliſſima Amatilli, 

Cosi com'e crudel, com'è — 

Sola è la vita mia, 

Ne puo gia ſoſtener coporea ſalma (oma a) 

pid d'un cor, pid d'un'alma, = S (03s) þ 
Cor. O miſero Paſtore, 

Come ſai mal uſare 

Per lo ſuo dritto amore: 

Amar chi m'odia; e ſeguir chi mi FOOTY 2 
lo mi morrei ben prima, 

Mir. Come Foro nel foco, 

Cos! la fede nel dolor s'affina, 

Coriſca mia, ne può ſenza fierezza 
Dimoſtrar ſua poſſanza 

Amoroſa invincibile coſtanza. 

Queſto ſolo mi reſta, 


Fra tanti affanni miei dolce Souſortw:? 7 
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Arda pur ſempre, o mora, | 
O languiſca il cor mio, 2 | 
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A lui fien lievi pene 

per si bella cagion pianti, e ſoſpiri, 

Strazio, pene, tormenti, eſiglio, e en 
pur che prima la vita, 

Che queſta fe fi ſcioglia: 

Ch'aſſai peggio di morte è il cangiar voglia. 
Cor. O bella impreſa; o valoroſo amante; 
ome oſtinata fera, 

Come inſenſato ſcoglio, 

Rigido, e pertinace. 

Non è la maggior peſte, 

el più fero, e mortifero veleno 

un' anima amoroſa, de la fede: | 1 
nfelice quel core, 

he ſi laſcia ingannar da queſta vana 

antaſima d'errore, e de' pin cari 

Amoroſi diletti 

urbatrice importuna. 

Dimmi, povero amante, 

on coteſta tua folle 

Irtu de la coſtanza, 

he coſa ami in colei, che ti diſprezza : 

mi tu la bellezza. | 

he non è tua? la gioia che non hai 8; 

a pieta che ſoſpiri ? 

a merce che non ſperi? 
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130 ATTO TERZ o 


Altro non ami al ſin, ſe dritto miri, 

Che'l tuo mal, che'l tuo duol, che la tua morte: 
E ſe' si forſennato, 

Ch'amar vuoi ſempre, e non eſſer amato? 
Deh riſorgi Mirtillo, 

Riconoſci te ſteſſo. 

Forſe ti mancheran gli amori ? forſe 

Non troverai chi ti gradiſca, e preghi 2 
Mir. M'è pid dolce il penar per Amarilli, 
Che'l gioir di mill'altre: 

E ſe gioir di lei 

Mi vieta il mio deſtino, oggi ſi moia 

Per me pure ogni gioia. 

Viver'io fortunato 


Per altra donna mai, per altro amore? 


Ne volendo il potrei, 
Ne potendo il vorrei. 


E s'eſſer può che'n alcun tempo mai 


Ciò voglia il mio volere, 

o poſſa il mio potere, 

Prego il cielo, ed amor, che tolto pria 

Ogni voler, ogni poter mi ſia. 

Cor. O core ammaliato. 

Per una cruda dunque 

Fanto ſprezzi te ſteſſo? 

Mir. Chi non ſpera pietà, non teme affanno, 
Coriſca mia. Cor. Non t'ingannar, Mirtillo, 
Che forſe da dovero 


8 ; 


Da dovero ti ſprezzi, 

de tu ſapeſſi quello 

che ſovente di te meco ragiona. 

Mir. Tutti queſti pur ſono 

Amoroſi trofei 3 mia fede. 
Trionferd con queſta : 

Del cielo, e de la terra, 

De la ſua cruda voglia, 

De le mie pene, e de la dura ſorte, 

Di fortuna, del mondo, e de la morte. 


cor. Che farebbe coſtui, quando ſapeſſe 


D'eſſer da lei s grandemente amato ? 
O qual compaſſione c 
T'hò io, Mirtillo, di coteſta tua 
Miſera freneſia, 

Dimmi amaſti tu mai 

tra donna, che queſta ? 

Mir, Primo amor del cor mio 

u la bella Amarilli, 

Ela bella Amarilli 

bara l'ultimo ancora. 1 
or. Dunque, per quel ch'i'veggia, 
on provaſti tu mai 

de non crudel amor, ſe non ſdegnoſo. 
Deb, s'una volta ſola 

| provaſh ſoave, 

corteſe, e gentile ! 
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Non credi ancor, ch'ella-non t'ami, e ch'ella 
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132 AT TO TER Z 0. 
Provalo un poco, provalo, e vedrai, 
Com'è dolce il gioire 
Per gratiſſima donna, che t'adori, 

: Quanto fai tu la tua | | 
Crudele, ed amariſſima Amarilli. 
Com'e ſoave coſa 
Tanto goder, quanto ami, 

Tanto aver, quanto brami: 

Sentir, che la tua donna, 

A i tuoi caldi ſoſpiri, 

Caldamente ſoſpiri, 

E dica poi: ben mio, 

Quanto ſon, quanto miri, 

Tutto & tuo; s'io ſon bella, 

A te ſolo ſon bella: a te s'adorna 
glam Queſto viſo, queſt' oro, et queſto ſeno: 

In queſto petto mio The 
Alberghi tu, caro mio cor, non io. 
Ma queſto è un picciol rivo, 
Riſpetto a l'ampio mar de le dolcezze, 

Che fa guſtare amore : 

Ma non le sà ben dir, chi non le prova. 

Mir. O mille volte fortunato, e mille 

Chi naſce 1n tale ſtella. 

Cor. Aſcoltami, Mirtillo, 

(Quaſi n'uſci di bocca, anima mia) 

Una Ninfa gentile, 

Fra quante 0 ſpieghi al vento, o'n treccia annodi 


FF 


nodi 


chioma d' oro leggiadra, 

Degna de I'amor tuo, 

Come ſe? tu del ſuo: 

Onor di quelte ſelve, 

Amor di tutti i cori: 

Da i pid degni paſtori 

n van ſollecitata, in van Spalts, 
e ſolo adora, ed ama 

did de la vita ſua, più del ſuo core. 
de ſaggio ſer, Mirtillo, 

Tu non la ſprezzerai. 

ome Pombra del corpo, 

os quelta ſia ſempre 

de Forme tue ſeguace ; 

tuo detto, al tuo cenno 
bbidiente ancella; a tutte Pore 
he la notte, e del di teco l'avrai: 
ſeh non laſciar, Mirtillo, 


elta rara ventura. 

on è piacere al mondo 
u ſoave di quel, che non ti coſta 

e ſoſpiri, ne pianto, 

 periglio, ne tempo. 

commodo diletto, 

a dolcezza a le tue voglie pronta, 
ſrappetito tuo ſempre, al tuo guſto 
parecchiata, oime, non è teſoro 
e la poſſa pagar; Mirtillo laſcia, 


I 3 


- 
r 


0 Fo — ns 
— — — ꝛ oor % 
. 12 * Y 5 - 


SCENA SESTA. 


133 


r 


— ge — 
— an — 


—t — 


2 
{i 
— — 
2 
4 
14 
. 
4 
* 
* 2 
% 
E 
* * 


ST * * * „ * — ä 
r — s —_ bs 3 —_ | 
+ WM N SEA Kal FC Ro tr hom 


——— 


8 
IM — * RE — — 
= = — — , 
— HAR bois 1 
e — 
. K 


— 
— 


8 — 
5 
h *. St 
— 
r 
HE * 
2 


2 6 
2 
1 SECS.” 


rr 
. — 
Pr 


wan. Sack, * CLE | = 
5 ho | 
0 
"IS En dA - = S * * 
8 5 Fe, N by [ 
— EE n * e — Y — 1 2 
EDD om > 4 — — i 20 — * 4 . — at hed 
— — x p — — 1 r boy F * 
N — 2 2 — — rr en * : 
1 - * ä — Eg io ; 2 2 
1 AS nt OY oY N TIE — Sor nr, _— 
— 


i,» r 4 x 
+ Sony —— 


— 2 N 


——— 


as 
_" 
3 * 
_— 


ee ee . . EEE IN Ad 
: 


134. ATTO TERZO. 
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Laſcia di piè fugace 

La diſperata traccia, 

E chi ti cerca abbraccia. 

Ne di ſperanze vane 

Ti paſcerò, Mirtillo; 

A te {tz comandare. 

Non è molto lontan chi ti deſia, 

Se vuoi ora, ora ſia. 

Mir. Non è il mio cor ſoggetto 

D'amoroſo diletto. 

Cor. Proval ſola una volta, 

E poi torna al tuo ſolito tormento; 

Perche ſappi almen dire, 

Com'è fatto il gioire. 

Mir. Corrotto guſto ogni dolcezza hw, 
Cor. Fallo almen per dar vita 

A chi del Sol de' tuoi begli occhi vive, 

Crudel; tu ſai pur anco | 

Che coſa è povertate, 

E l'andar mendicando. Ah, ſer tu brami 

Per te ſteſſo pietate, 

Non la negare altrui. 

Mir. Che pieta poſſo dare, 

Non la potendo avere? 

In ſomma io ſon fermato, 

Di ſerbar ſin ch'io viva 

Fede a colei, ch'adoro; © cruda, 0 pia, 

Ch'ella ſia ſtata, e ſia. | 
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Cor. O veramente cieco, ed infelice ; 
0 ſtupido Mirtillo, 
A chi ſerbi tu fede ? | Ni 
Non volea gia contaminarti, e pena 
jungere a la tua pena ; | 
Ma troppo ſe tradito; 
Ed io, che t'amo, ſofferir nol poſſo. 
redi tu, ch'Amarilli 
i ha cruda per zelo 
) di religione, ò d'oneſtate, 
olle ſe ben ſel credi. 
dccupata è la ſtanza, 
iſero; ed a te tocca | 
anger, quand'altri ride. 
Tu non parli? ſei muto? | 
ir, Sta la mia vita in forſe e e bu 
Tra'l viver, el morire, 
entre {ta in dubbio il core 
e cio creda, © non creda; 
ro ſon'io cos) ſtupido, e muto. 
r. Dunque tu non me'l credi? 
Mir, S'io te'l credeſſi, certo 
li vedreſti morire; e s'egli è vero, 


o vo' morire or ora. 

or, Vivi, meſchino, vivi: ; 
erbati a la vendetta, 

ir. Ma non te'l credo, e 80 che non è vero. 
ir, Ancor non credi/ e pur cercando vai, 
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136 ATTO TEN Zo 
Ch'io dion quel, che d'aſcoltar ti duole > : 
Vedi tu la quell” antro ? | 
Quello e tido cuſtode 

De la fe, de Vonor de la tua donna : : 
Quivi di te ſi ride; 

Quivi con le tue pene 

Si condiſcon le gioie 

Del fortunato tuo lieto rivale. 
Quivi, per dirti in ſomma, 

Molto ſovente ſuole, 

La tua fida Amarilli 

A rozzo Paſtorel recarſi in braccio. 
Or va, piagni, e ſoſpira; or ſerva fede ; : 


Tu n' hai cotal mercede. 

Mir. Oimè, Coriſca, dunque, 

II ver mi narri, e pur convien che il creda? 
Cor. Quanto piu vai cercando, 


Tanto peggio udirai, 5 0 


E peggio troverai. 

Mir. EV hai veduto tu, Coriſca? ahi laſſo l 
Cor. Non pur Þ ho vedut io, 

Ma tu ancor il potrai, 

Per te ſteſſo vedere: ed oggi a punto, 
Ch'oggi l'ordine è dato, e queſta è I' ora. 


Tra qualch'una di queſte 
Fratte vicine, la vedrai tu ſteſſo 
Scender ne 'antro, ed indi a poco il vago. 


he per la via del tempio, 
jen pian piano ſcendendo. 
a vedi tu, Mirtillo ? 

non ti par, che mova 
urtivo il pie, com' ha furtivo il core; 
r qui Vattendi, e ne vedrai l'effetto; 
i rivedrem dapoi. | 

jr. Gia ch'io ſon s! vicino 
chiarirmi del vero, 

oſpenderò con la credenza mia 
la vita, e la morte. 
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AMARILLI, 


ox cominci mortale alcuna impreſa 
nza ſcorta divina; aſſai confuſa, 
con incerto cor quinci partimmi 
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ben diſpoſta, e conſolata, io torno. 
b'a le preghiere mie pure, e devote 
e paruto ſentir moverſi dentro 
nanimoſo ſpirito celeſte, 

rincorarmi, e quaſi dir, che temi ? 
a ſicura, Amarilli; e cos! voglio 
curamente andar, che'] ciel mi guida. 
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Bella Madre d Amore, 


Favoriſci colei, 

Che I tuo ſoccorſo attende. 
Donna del terzo giro, 

Se mai provaſti di tuo figlio il foco, 
Abbi del mio pietate. 

Scorgi, corteſe Dea, 

Con pie veloce, e ſcaltro, 

II paſtorello, a cui la fede ho data. 

E tu cara ſpelonca, 

si chiuſamente nel tuo ſen ricevi 
Queſta ſerva d'Amor, che'n te fornire 
Poſſa ogni ſuo defire : 

Ma che tardi, Amarilli? 

Qui non è chi mi vegga, 0 chi m'aſcolti, 
Entra ſicuramente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Se di trovarmi qui ſognar poteſſi. 
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An, pur troppo ſon deſto, e troppo miro. 
Cos} nato ſenz occhi 

Foſs io più toſto, ò più toſto non nato: 

A che, fero deſtin, ſerbarmi in vita 

Per N a vedere 
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ttacolo si crudo, e si dolente ? 

pit d'ogni infernale 

ima tormentata, 

rmentato Mirtillo. 

n ſtare in dubbio nò; la tua credenza 
n ſoſpender gia pin ; tu I hai veduta 
n gli occhi propri, e con gli orecchi udita ; : 
tua Donna è d'altrui : 

n per legge del mondo, 

e la toglie ad ogni altro ; 

per legge d Amore, 

e la toglie a te ſolo, 

trudele Amarilli; 

nque non ti baſtava 

dar a queſto miſero la morte, 

ico non lo ſchernivi? 

quella inſidioſa, ed inconſtante 

ca, che le dolcezze di Mirtillo 

adi pur'una volta: crear 
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hat voluto a parte 
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Ate] h tolta, e Pha donata altrui, 

E tu vivi meſchino? E tu non mori? 
Mori, Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore, 

Com'al tuo ben, com'al gioir ſe'morto. 
Mori, morto Mirtillo, | 
Hai finita la vita, 

Finiſci anco il tormento. 

Eſci, miſero amante 

Di queſta dura, et angoſcioſa morte, 
Che per maggior tuo mal ti tiene in vita. 
Ma che ? debb'io morir ſenza vendetta ? 
Faro prima morir chi mi da morte, 


. Cap Tanto in me ſi ſoſpenda 


II deſio di morire, 


Zo Che giuſtamente abbia la vita tolta 


A chi m'ha tolto ingiuſtamente il core: 
Ceda il dolore a la vendetta, ceda 
La pietate a lo ſdegno, 

E la morte a la vita, 

Fin ch'abbia con la vita 

Vendicato la morte. 

Non beva queſto ferro 

Del ſuo ſignor Vinvendicato langue, 

E queſta man non ſia 

Miniſtra di pietate, 

Che non ſia prima d'ira. 

Ben ti faro ſentire, 


hiunque se', che del mio ben gioiſci, 
gel precipizio mio la tua ruina. 

appiaterò qui dentro 

el medeſmo ceſpuglio, e come prima 

la caverna avvicinar vedrollo, 

proviſo aſſalendolo, nel fianco 

feriro con queſto acuto dardo. 

la non ſara vilta ferir altrui 
aſcoſamente ? Si, sfidalo dunque 
ſingolar conteſa; ove virtute 
el tuo giuſto dolor poſſa far fede. 
o, che potrebbon di leggieri i in queſto fue 
oco, a tutti s! noto, e $1 sd frequente, e 
ccorrere 1 paſtori, ed impedirci ; | 
ricercar'ancor, che peggio fora, 

a cagion, che mi move. E s'io la nego, 
Lalvagio; e s'io la fingo, ſenza fede 

e faro riputato: e sio la ſcopro, 

eterna infamia rimarrà macchiato 
e la mia donna il nome. In cui, bench'io 
on ami que V che veggio, almen quell” amo 
e ſempre volli, e vorro fin ch'io viva, 
che ſperai, e che veder drei. © 
oa dunque l'adultero malvagio, 
a lei l'onore, a me la vita invola. 
aſe Puccido qui, non ſarà il ſangue 

iaro indizio del fatto? E che tem'io 
i pena del morir, ſe morir bramo ? 
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"T4923.  ATTO' TERZ O 
Ma l'omicidio al fin fatto paleſe 
Scoprira la cagione, onde cadrai 

Nel medeſmo periglio de infamia, 
Che può venirne a queſta ingrata. Or entra 
Ne la ſpelonca, e qui Vaſfali, E buono, 
Queſto mi piace; entrerò cheto cheto 
Si ch'ella non mi ſenta: e credo bene, 
Che ne la pin ſegreta, e chiuſa parte, 
Come accenno di far ne? detti ſuoi, 

Si ſarà ricovrata : ond'io non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una feſſura 
Fatta nel ſaſſo, e di frondoſi rami 
Tutta coperta, a man ſiniſtra a punto 
Si trova a pie de l'alta ſceſa; quivi, 

Piu che ſi può tacitamente entrando 

Il tempo attenderò di dar effetto 
A quel che bramo : il mio nemico morto 
A la nemica mia porterò innanzi; 

Cos) d'ambidug lor farò vendetta:: # 
Indi trapaſſerò col ferro ſteſſo 
A me medeſmo il petto: e trè ſaranno 

Gli eſtinti, duo dal ferro, uno dal duolo. 

Vedra queſta crudele 

De Vamante gradito 

Non men che del tradito 

Tragedia miſerabile, e funeſta. 

E fara queſto ſpeco, 

Ch'eſſer devea de le ſue gioie albergo, 
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SC ENA NONA. 

de Puno, et Paltro amante, 

quel, che pit deſio, 

Je le vergogne ſue tomba, e ſepolero. 

la voi orme, gia tanto in van ſeguite, 

osi fido ſentiero 

oi mi ſegnate? a cos caro albergo 

oi me ſcorgete ? e pur v'inchino, e ſeguo. 
) Coriſca, Coriſca, 

r ſi m'hai detto il vero, or fi ti credo. 


S G ENA NON A. 
S ATI RO. 


osTu1 crede a Coriſca? E ſegue l'orme 
i lei ne la ſpelonca d' Ericina? 

upido è ben chi non intende 1] reſto, 

a certo e'ti biſogna aver gran pegno 

e la ſua fede in man, ſe tu le credi, 
ſtretta lei con pin tenaci nodi, 

e non ebb'io quando nel crin la preſi; 
a nodi pin poſſenti in lei de i doni 
rto ayuto non hai, Queſta malvagia 
mica d'oneſtate, oggi a coſtui 

venduta al ſuo ſolito, e qui dentro 
paga il prezzo del mercato infame. 

a forſe coſta gin ti mandò il cielo 

r tuo caſtigo, e per vendetta mia. 
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144 ATTO T ERZ O 
Da le parole di coſtui ſi ſcorge, 
Ch'egli non crede in vano, e le veſtigia, 
Che vedute ha di lei, ſon chiari indizi, 
Ch'ella è gia nello ſpeco: or fa un bel colpo, 
Chiudi il foro de Pantro con quel grave, 
E ſopraſtante ſaſſo; accio che quinci 
Sia lor negata di fuggir Vuſcita, 
Poi vanne al Sacerdote, e' ſuoi miniſtri, 
Per la ſtrada del colle, a pochi nota, 
Conduci, e falla prendere; e ſecondo 
La legge, e ſuoi misfatti al fin morire. 
E $0 ben io, che data a Coridone 
Ha la fe maritale, il qual fi tace, 
Perchè teme di me, che minacciato 
L'hò molte volte, oggi farò ben io, 
Ch'egli di due vendichera l'oltraggio. 
Non vo' perder pid tempo. Un ſodo tronco 
8 Schianterò da quelt'elce. A punto queſto 
FLEX Fig buono, ond'10 potro pin dran | z 
Smover il ſaſſo: o come è grave, 0 come * 
E ben affiſſo. Qul biſogna il tronco by 
Spinger di forza, e penetrar si dentro, 
Che queſta mole alquanto ſi divella. I 
Il conſiglio fa buono; anco fi faccia 
Il medeſmo di qua, Come s'appoggia 
Tenacemente. E più dura l'impreſa 
Di quel che mi penſava. Ancor non poſſo 
Syellerlo, ne per urto anco piegarlo. 
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SC ENA NONA. „ 
orſe il mondo è qui dentro? O pur mi 2 
| folito vigor? Stelle e 
he machinate? Il moverò mal grado. 
aladetta Coriſca, e quaſi diſh, 
duante femmine ha il mondo. O Pan Liceo, 
) Pan, che tutto ſe”, che tutto puoi, 

oviti a preghi miei: | 
oſti amante ancor tu di cor protervo, feta 1s . rege 
ſendica ne la perſida Cori ſaa 
tuoi ſcherniti amori; 
0s] in yirtu del tuo gran nume il movo, 
os in virtu del tuo gran nume e' cade. 
a mala volpe è ne la tana chiuſa, 4 
le fi dari il foco, ov'io vorrei all urdu A Cacco lf 
der quante ſon femmine malvagge Plat relic 
un incendio folo arſe, e diſtrutte. 
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20. 
2 A 

one {e* grande, Amore, 
natura miracolo, e del mondo ; 
ual cor sl rozzo, © qual s! fiera gente, 
tuo valor non ſente? 
a qual si ſcaltro ingegno, e s! profondo #zc4 fifa 
tuo valor intende ? gh: aac 
isa gli ardori, che'l tuo foco accende 
portuni, e laſcivi, 
a, ſpirto mortal, tu regni, et vivi 
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146 115 TERZZO 


Ne la corporea ſalma. 

Ma chi sà poi come a virtù Famante 
Si deſti, e come ſoglia | 

Farſi al ſuo foco (ogni sfrenata voglia 


Subito ſpenta) pallido, e tremante, 


Dira, ſpirto immortale, hai tu ne Falma 


Il tuo ſolo, e ſantiſſimo ricetto. 


Raro moſtro, e mirabile, d'umano, 


E di divino aſpetto, 


Di veder cieco, e di ſaver inſano, 


Di ſenſo, e d' intelletto, 


Di ragion, e deſio confuſo affexto, 
E tale hai tu l'impero 


De la terra, e det ciel, ch'a te ſoggiace, 


Ma (dirol con tuo pace) 


 Miracolo pin altero 


Ha di te il mondo, e pin ſtupendo aſſai. 
Pero che quanto fai | 

Di maraviglia, e di ſtupor tra noi, 
Tutto in virti di bella donna puoi. 

O donna, o don del Cielo, 


Ani pur di colui, 


Che'l tuo leggiadro velo 

Fe d'ambo creator pid bel di lui. 
Qual coſa non hai tu del ciel pid bella? 
Ne la ſua vaſta fronte 
Moſtruoſo Ciclope un occhio ei gira, 
Non di luce a ch'il mira, 
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Ma Galta cecità Ita cagione, e fonte. — 
ge ſoſpira, 0 favella, 0 — — 
om'irato leon rugge, e ſpaventa; 
E non più ciel, ma campo 
Di tempeſtoſa, ed orrida procella 
ol ſiero lampeggiat folgori avventa. Le que Oe 
Tu col ſoave lampo, n 
con la viſta angelica amoroſa * 
Di duo Soli viſibili, e ſereni, 
anima tempeſtoſa 
i chi ti mira acqueti, e raſſeren-i: 
ſuono, e moto, e lume, 
ralore, e bellezza, e leggiadria 
an sl dolce armonia nel tuo bel viſo, 
he'l cielo in van preſume, 
del cielo & pur men bel del paradiſo) 
i pareggiarſi a te, coſa divina. 
ben ha gran ragione 
uelaltero animale, 
h'uomo s' appella, ed a cui pur s inchina - 
gui coſa mortale ; 
2 mirando di te alta cagione 
inchina, e cede ; es ei trionfa, e regna, 
on è perchè di ſcettro, © di vittoria 
i tu di lui men degna, 
[a per maggior tua gloria. 
be quanto il vinto è di pin pregio, tanto 
u plorioſo è di chi vince il vanto ; 
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irtillo a chi nol crede, 
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Maraviglioſa fede. 
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E mancava ben queſto al tuo valore, 
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ranza Amore. 
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di far ſenza ſ. 


Ponna, 
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Tax ro in condur la ſemplicetta al vareo 
bbi pur dianzi il cor fiſſo, e la mente, 

he di penſar non mi ſovenne mai 

de la mia cara chioma, che rapita | Herta. 
ha quel brutto villano, e com'to poſſa 
icorerarla. O quanto mi fa grave 

avermi a riſcattar con sl gran prezzo, c ue 
con si caro pegno : ma fu forza 

ſcir di man de Vindiſcreta beſtia: 

e quantunque egli ſta pin d'un coniglio, 
ſillanimo aſſai, m'avria potuto 

r non di meno mille oltraggi, e mille 

ere vergogne. Io I'ho ſchernito ſempre, 
fin che ſangue ha ne le vene avuto 

me ſanſuga ho ſucchiato. Or duolſi 

le pid non ami, e di dolerſi avrebbe 
uſta cagion ſe mai Paveſh amato : 

har coſa inamabile non puoſh, 

m'erba, che fù dianzi a chi la colſe 

r uſo ſalutifero sl cara; 

che'l ſucco n'è tratto, inutil reſta, 

ome coſa fracida $'aborre : 
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10% AIT TO QUARFO 

Cos} coſtui, poi che ſpremuto ho quanto 

Era di buono in lui, che far ne debbo; 

Se non gettarne il fracidume al ciacco. 99-2 

Or vo' veder, ſe Coridone è ſcelo 

Ancor ne la ſpelonca. O che ſia queſts ! 

Che novita vegg'io ? ſon deſta, o ſogno ? 

O ſon ebbra, © traveggio ? 80 pur certo, 4: 2 J 

Chꝰ era la bocca di queſt antro aperta | 

Guari non ha, com'ora. è chiuſa? e come 

Quelta pietra si grave, e tanto antica 

A Vimproviſo è ruinata a baſſo? 

Non s'è gia ſcoſſa di tremuoto udita. 

Sapeſſi almen, ſe Coridon v'e chiuſo 

Con Amarilli; che del reſto poi 

Poco mi curerei; dovria pur egli 

Eſſer giunto oggimai, si buona pezza 

E che part], ſe ben Liſetta inteſi. 

Chi sà che non ſia dentro, e che Mirtillo 

Cos! non gli abbia amendue chiuſi: Amore, 

Punto da ſdegno, il mondo anco potrebbe 

Scuoter, non ch'una pic:ra: ſe cio foſſe, 

Gia non avria potuto far Mirtillo, 

Più ſecondo il mio cor, ſe nel ſuo core 
Fioſſe Coriſca in vece d' Amarilli. 

Meglio ſarà, che per la via del monte, 

Mi conduca ne l'antro, e'l ver n'intenda. 
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SCENA SECONDA. 151 


$SCENA SECOND A. 
DORINDA, LINCO. 


E conoſciuta certo 

u non m'avevi, Linco ? 

Lin. Chi ti conoſcerebbe 

dotto queſte si rozze orride ſpoglie 

er Dorinda gentile ? 

o foſh un fiero can, come ſon Linco 
al grado tuo t'avrei 

Troppo ben conoſciuta. 

che veggio, o che veggio. | 
Dor. Un affetto d'antor tu vedi, Linco, fot 
1 affetto d'amare 
lilero, e ſingolare. | f 
in. Una fanciulla come tu, s! molle, 

tenerella ancora; | 
h'eri pur dianzi (fi puo dir) bambina; 

mi par che pur ieri 

aveſh tra le braccia pargoletta : 

le tenere piante 

eggendo, t'inſegnaſſi 

formar babbo, e e mamma, 

uando ai ſervigi del del tuo padre i' ftava; 

u che qual damma timida ſolevi 

tima ch'amor ſentiſſi, 
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152 ATTO QUARTO- 
Paventar d'ogni coſa, 
Ch'a l'improviſo {i moveſſe; ogn'aura, . 
Ogn'augellin, che ramo | 
Scoteſſe; ogni lucertola, che fuori 
De la fratts. correſſe; 
Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire; 
Or vai ſoletta errando 
Per montagne, e per boſchi, 
Ne di fera hai paura, ne di veltro ? 
Dor. Chi e ferito d'amoroſo {trale, 
D'altra piaga non teme. 
Lin, Ben ha potuto in te, Dorinda, Amore, 
Poiche di donna in uomo; 
Anzi di donna in lupo ti trasforma. 
Dor. O ſe qui dentro, Linco, 
Scorger tu mi poteſſi; 
Vedreſti un vivo lupo 
Quaſi agnella innocente 
L' anima divorarmi. 
Lin. E qual è il Lupo? Silvio. Dor. Ah tu I'hai detty 
Lin. E tu, poi ch'egli e lupo, 
In lupa volentier ti ſe* cangiata; 
Perche ſe non I'ha moſſo il viſo umano, 
Il mova almen queſto ferino, e t'ami, 
Ma dimmi, ove trovaſti 
Queſti ruvidi panni ? 
Dor. I'ti diro : mi moſk 
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ctamane aſſai per tempo, 

Verſo 1a dove imteſo avea, che Silvio, 

Al pie de PErimanto, 

Wbiliſſima caccia, 1 
Al fer cignale apparecchiata avew: 


Quinci non molto junge ge, . 

Verſo il rigagno, che dal poggio ſcende, 85 4. 
Trovai Melampo, il cane Megane x 
Del belliſſimo Silvio, che la ſete 

Quivi, come cred io, $'avea ga tratta, 

nel prato vicin poſando ſtava. 

0, ch'ogni coſa del mio Silvio ho cara, 

I'ombra ancor del ſuo bel corpo, Vorma 

Del pie leggiadro, non che'l can da lui 

Cotanto amato, inchino, 

dubitamente il preſi: 

Ed ei ſenza contraſto, 

Qual manſueto agnel meco ne venne. 

 mentre i'vo penſando 

Di ricondurlo al ſuo ſignore, e mio; 

perando far con dono a lui si caro 

De la ſua grazia acquiſto; 

ccolo a punto, che venia diritto 

ercandone i veſtigi, e qui fermoſſi: 

aro Linco, non voglio 

erder tempo in narrarti 
Minutamente quello, 


dettd, 


E ne I'uſcir de PEliceto a punto, . A e, 
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E tuttavia ſeguendone i veſtigi, 

E pur verſo la caccia 

L'interrotto camin continuando, 

Non molto lunge il mio Lupin raggiunſi, 
Che quinci poco prima 

Di me s'era partito, onde mi venne 
Toſto penſier di traveſtirmi, e'n oa 
Abiti ſuoi ſervili 

Naſcondermi s! ben, che tra tort 
Poteſſi per paſtore eſſer tenuta, 

E ſeguire, e mirar comodamente 

II mio bel Silvio. Lin. E'n ſembianza di lupo, 
Tu ſeꝰ ita a la caccia, 


! res ATTO e 
Il! h'e paſſato tra noi. 
I 5 diro ben, per iſpedirmi in breve, 
I Che dopo un lungo giro | 
[ Di mentite promeſſe, e di parole, 
A Mi s'è involato il crudo, 
4 Pien d'ira, e di diſdegno, 
i Col ſuo fido Melampo, 
5 | E con la cara mia dolce mercede. 
| # Lin. O diſpietato Silvio, 0 garzon fiero. 
0 E tu che feſti allor? non ti ſdegnaſti 
I A De la ſua fellonia ? | 
. ; 4 Dor. Anzi, come s'a punto, 
30 il Il foco del ſuo ſdegno 
| | Foſſe ſtato al mio cor foco amoroſo, 
= Crebbe per l'ira ſua Vincendio mio, 
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sc ENASECON PDA. 55 
than veduta i cani, e quinci ſalva 

b ritornata ? hai fatto aſſai, Dorinda. 

r. Non ti maravigliar, Linco, che i cani 
on potean far offeſa, | 

chi del ſignor loro 

' deſtinata preda. 

wvi confuſa infra la ſpeſſa turba 

e vicini paſtori, | — 

eran concorſi a la famoſa caccia, 

avi fuor de le tende, 

ettatrice amoroſa, 

Ia più del cacciator, che de la caccia. 
ciaſcun moto de la fera alpeſtre 
lpitava il cor mio: 

ciaſcun atto del mio caro Silvio, 
rea ſubitamente 

on ogni affetto ſuo l' anima mia. 
a1l mio ſommo diletto 

urbava aſſai la paventoſa viſta 

el terribil Cignale, 

iſurato di forza, e di grandezza. 
me rapido turbo, 

impetuoſa, e ſubita procella, 

e tetti, e piante, e ſaſh, e cio ch'incontra, 
poco giro, in poco tempo atterra, 

sl a un ſolo rotar di quelle zanne 

ſpumoſe, e ſanguigne, 

vedean tutti inſieme 
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156 ATTO QUARTO 
Cani ucciſi, aſte rotte, uomini offeſi. 0 
Quante volte bramai, 

Di pattegiar con la rabbioſa fera, 

Per la vita di Silvio il ſangue mio? 
Quante volte d'accorervi, e di fare 
Con queſto petto, al ſuo bel petto ſcudo ? 
Quante volte dicea 

Fra me ſteſſa, perdona, 

Fiero Cignal, perdona, 

Al delicato ſen del mio bel Silvio, 

Cos! meco parlava 

Soſpirando, e pregando. 

Quand'egli di ſquamoſa, e dura . 
Il ſuo Melampo armato 

Contra la fera impetuoſo ſpinſe, 

Che più ſuperba ogn'ora 

S'avea fatto d'intorno, 

Di molti ucciſi cani, e di feriti 

Paſtori orrida ſtrage. 

Linco, non potrei dirti 

I] valor di quel cane; 

E ben ha gran ragion Silvio ſe l'ama. 
Come irato leon, che'l fiero corno 

De l'indomito tauro 

Ora incontri, ora fugga, 

Una ſola fiata, =D 

Che nel tergo l'afferri 


Con le robuſte branche, I ame (: 5 ante) 


2 


9 


* 


Il ferma sl, ch' ogni poter n' emunge, 

Tale il forte Melampo 

Fuggendo accortamente 

Gl ſpeſſi giri, le mortali rote 

Di quella fera moſtruoſa; al fine 
Laſſannò ne l'orecchia: | 

E dopo averla impetuoſamente | 
Prima crollata alquante volte, e ſcoſſa, 
Ferma la tenne si che potea farſi 

Nel vaſto corpo ſuo, quantunque altrove 
Leggiermente ferito, ; 
Di ferita mortal certo diſegno. 

Allor ſubitamente il mio bel Silvio 
Invocando Diana, 

Drizza tu queſto colpo, 

Diſſe, ch'a te fo voto 

Di ſacrar, ſanta Dea, Vornbil teſchio, 
E'n queſto dir, da la faretra d'oro 
Tratto un rapido ſtrale, 85 

Fin da l'orecchia al ferro 

Tele Varco poſſente, 

E nel medeſmo punto 

Reſto piagato, ove confina il collo 

on Vomero ſiniſtro, il ſier cinghiale, 

Il qual ſubito cadde: io reſpirai 

edendo Silvio mio fuor di periglio. 

) fortunata fera, 
Degna d'uſcir di vita 
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4 x58 ATTO QUARTO 
1 . Per quella man, che'nvola 
1 1 Si dolcemente il cor da i petti umani. 
3 Lin. Ma che ſara di quella fera ucciſa? 
| Dor. No'l s0, perche me'n venni, 
= Per non eſſer veduta, innanzi a tutti: 
i | Ma credero, che porteranno in breve, 
l Secondo il voto del mio Silvio, il teſchio 
i Solennemente al tempio. 
1 Lin. E tu non vuoi uſcir di queſti panni ? 
4 Dor. Si voglio, ma Lupino 
1 Ebbe la veſte mia con Valtro arneſe, 
* E diſſe d aſpettarmi, N 
if Con eſſi al fonte, e non vel ho troyato, 
4 Caro Linco, ſe m'ami, 
x Va tu per queſte ſelve 
. | | Di lui cercando, che non puo giz molto 
| | Eſſer lontano, poſero fra tanto 
J U La in quel ceſpuglio, il vedi? ivi t'attendo, 
| Ch'io ſon da la ſtanchezza 


Vinta, e dal ſonno, e ritornar non voglio 
Con queſte ſpoglie a caſa. 

Lin. Io vo, tu non partire 

Di la, fin ch'io non torni. 
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CORO, ERGAS TO. 


TORI, avete inteſo 

hel noſtro ſemideo, figlio ben degno 
hel gran Montano, e degno 
hiſcendente d' Alcide, 

Jogi n' ha liberati 

ha la fera terribile, che tutta 

feſtava l' Arcadia: 

che già ſi prepara 

i ſciorne il voto al tempio. 

grati eſſer vogliamo 

i tanto beneſicio/ 

ndiamo tutti ad incontrarlo: e come 
oſtro liberatore 

a da noi onorato | 

on la lingua, e col core: 

benche d' alma valoroſa, e bella 

'onor ſia poco pregio, è pero quella, 
he ſi può dar maggiore 

la virtute in terra. 
. O ſciagura dolente, o caſo amaro: 
piaga immedicabile, e mortale: 
ſempre acerbo, e lagrimevol giorno. 


Qual voce odo, d' orror piena, e di pianto? 
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ATTO QUARTO 
Erg. Stelle nemiche a la ſalute noltra, 
Cos la fe ſchernite ? _ 
Cosi il noſtro ſperar levate in alto, 
Perchè poſcia cadendo, | 
_ maggior pena il precipizio aveſſe? 
Co. Queſti mi pare Ergaſto: e certo è deſſo. 
Fre. Ma perche il cielo accuſo ? 
Te pur accuſa, Ergaſto. 
Tu ſolo avvicinaſti, 
VL eſca pericoloſa | 
Al focile d'amor, tu il percoteſti, 
E tu ſol ne traeſti 
Le faville, onde è nato 
L'incendio ineſtinguibile, e mortale; 
Ma ſallo il ciel, ſe da buon fin mi moſſi, 
E ſe fu ſol pieta, che mi c'induſſe. 
O sfortunati amanti, 
O miſera Amarilli, 
O Titiro infelice, o orbo padre, 
O dolente Montano, 
O deſolata Arcadia, o noi meſchini: 
O finalmente miſero, e infelice 
Quant'ho veduto, e veggio, 
Quanto parlo, quant'odo, e quanto penſo. 
Co. Oime, qual fia coteſto 
Si miſero accidente, 
Che'n ſe comprende ogni miſeria noſtra? 
Andiam, Paſtori, andiamo 
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10 di lui, ch'a punto 

gli ci vien incontra: eterni Num, 

h non è tempo ancora 

di rallentar lo ſdegno? 

inne, Ergaſto gentile, 

dual fiero cafo a lamentar ti mena ? 

he piangi? Erg. Amici cari, 

ango la mia, piango la voſtra, piango 
2 ruina d' Arcadia. Co. Oime, che narri ? 

ro, E caduto il ſoſtegno 9 a 
'ogni noſtra ſperanza. | 

0, Deh parlaci pin chiaro. 

g. La figliuola di Titiro, quel ſolo Of” 
el ſuo ceppo cadente, e del cadente oped) meet 
dre, appoggio, e rampolloz: am? wa”, 
velunica ſperanza © © * 
e la noſtra ſalute, | 9 
hal figlio di Montano era dal cielo 

eſtinata, e promeſſa, - 
r liberar con le ſue nozze Arcadia; | 
nella Ninfa celeſte, 

vella ſaggia Amarilli, | 5 
nell eſempio d'onore, 

el for di caſtitate, 

me, quella; ah, mi ſcoppia 

core a dirlo. Co. E morta? 

g. No, ma ſta per morire. 

. Oime, che intendo? Erg. E nulla ancot intendi; 
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162 AT TO QUARTO 
Peggio è, che more infame. 

Co. Amarillide infame? e come? Ergaſto. 
Erg. Trovata con I'adultero, e ſe quinci 
Non partite sl toſto, 

La vedreſte condurre 

Cattiva al tempio. Co. O bella, e Sdn: 5 
Ma troppo malagevole virtute, 

Del ſeſſo feminile; o pudicizia, 

Come oggi ſe rara. a 
Dunque non ſi dirà donna pudica, 


Se non quella, che mai ern 8 
AA a , g 


Non fa ſollecitata ? of: 

O ſecolo infelice. - in 
Erg. Veramente potraſſi in 
Con gran ragione avere . en 
D' ogn'altra donna Voneſta ſoſpetta | 0 
Se diſoneſta l'oneſtà fi trova. | Yi 


Co. Deh, corteſe Paſtor, non ti ſia grave 
Di raccontarci il tutto. 

Erg. Io vi dirò: ſta mane aſſai per tempo 
Venne (come ſapete) | 

Il Sacerdote al tempio 

Con l'infelice padre 

De la miſera Ninfa, 

Da un medeſmo penſier ambidue moſh, 
D'agevolar co' prieghi 

Le nozze de' lor figli 

Da lor bramate tanto. 


er queſto ſolo in un medeſmo tempo 
ur le vittime offerte, 

fatto il ſacrificio 

dlennemente, e con s! lieti auſpici, 
he non fur viſte mai 


e viſcere più belle, 

e famma pin fiacera, ò men turbata, 
nde da queſti ſegni 

loſſo il cieco indovino, 

ggi, diſſe, a Montano, 

ra il tuo Silvio amante; e la tua Golia 
zi, Titiro, ſpoſa. | 

anne tu toſto a preparar le nozze, 
inſenſate, e vane | 

enti de g'Indovint z e tu di dentro 
n men, che di fuor cieco, 

Titiro Peſequie 

rece de le nozze aveſſi detto, 
potevi ben dir certo indovino, 

i tutti conſolati 

ano 1 circoſtanti; e 1 vecchi padri 
Invean di tenerezza,  * 

partito era gia Titiro, quando 

on nel tempio orribilmente uditi 
ſubito, e veduti 

tri auguri, e paventoſi ſegni, 

ni de Vira ſacra. 

quali, oime; sl repentini, e fieri, 
L 2 
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16 AT TO QUAnTo | 


S'attonito, e confuſo 
Reſtaſſe ogn'un, dopo sl lieti auguri, 
Penſatel voi, cari Paſtori : intanto 
S' erano 1 Sacerdoti 
Nel ſacrario maggior ſoli rinchiuſi, 
E mentre eſſi di dentro, e noi di fuori, 
Lagrimoſi, e divoti 
Stavamo intenti a le preghiere ſante, 
Ecco il malvagio Satiro, che chiede 
Con molta fretta, e per inſtante caſo, 
Dal Sacerdote udienza. E perchè queſta 
E, come voi ſapete, 
Nia cura, fui quell'io, che Vintroduſh. 
nd ant) Ed egli (ah ben ha ceffo 
Da non portar altra novella) diſſe. 
Padri, s'ai voſtri voti 
Non riſpondon le vittime, e gl'incenfi: 
Se ſopra ĩ voſtri altari 
Splende fiamma non pura, 
Non vi maravigliate: impuro ancora 
E quel, che ſi commette 
Oggi contra la legge 
Ne l'antro d'Ericina. 
Una perſida Ninfa 
Con l'adultero infame 1vi profana 
A voi la legge, altrui la fede rompe. 
Vengan meco i miniſtri, 
Moſtrerò lor di prenderli ſul fatto 


SCENATERZA. 1865 | 16 | 
Agevolmente il modo, 11 11808 
Allora (o mente umana | ; uh | 
Come nel tuo deſtino 7 l 
dei tu ſtupida, e cieca) 0 | | j Hi | 
eſpirarono alquanto 1 255 Wil 
li afflitti, e buoni padri, 8 _ HRS 
:rendo lor, che foſſe 75 | a il 
[rovata la cagion, che pria ſoſpeſ̃ „4 £7 9 1 4 4 
li ebbe a tener nel ſacrificio infauſto: 54429 *.« el. 
fare oy Sec x =o 
nde ſubitamente il Sacerdote r 
miniſtro maggior Nicandro impoſe - ip id 
he {e'n giſſe col Satiro, e cattivi 1 4 l 
onduceſſe amendue gli amanti al Tempio; - 1 0 vill 
nd'eglt accompagnato Wl | 
a tutto il noſtro coro : i 


e miniſtri minori, 

r quella via, che l Satiro avea moſtra 4 
enebroſa, ed obliqua, | 
condufſe ne 'antro, 
giovane infelice 

rſe da lo ſplendor de le facelle | 
improviſo aſſalita, e ſpaventata, e 11813 
cendo fuor d'una ripoſta cava, ; 4 Ns bl 9 
e nel mezzo de Vantro, - | 1 _— 
provo di fuggir, come cred'io, 
rſo coteſta uſcita, che fu dianzi | of 
il Satiro malyagio, 85 
meeꝰ ci diſſe chiuſa. 
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166 ATTO QUARTO 
Co. Ed egli intanto che facea? Erg. Partilh, 
Subito che'l ſentiero 

Ebbe ſcorto a Nicandro, 

Non fi puo dir, fratelli, 

Quanto rimaſe ogn'uno 

Stupefatto, ed attonito; vedendo 
Che quella era la figlia 

Di Titiro; la quale 

Non fü si toſto preſa 

Che ſubito v agcorſe; 

Ma non ſaprei gia « gia dirvi onde vaſe, 
L'animoſo Mirtillo, 

E per ferir Nicandro, 

Il dardo, ond'era armato, 

Impetuoſo ſpinſe; 

E ſe giungeva il ferro ; 

La 've la mano il deſtinò, Nicandro, 

Oggi vivo non fora. 

Ma in quel medeſmo punto, 

Che drizzò I'uno il colpo, 

S'arretro Valtro ; © foſſe caſo, ©  folſe 
Avvedimento accorto, 

Sfugg) il ferro. mortale, 
Laſciando il petto, che die luogo, intatto, 
E ne l'irſuta ſpoglia 

Non pur fini quel periglioſo eolpo; 

Ma s'intricò, non $0 dir come, in modo, 
Che nol potendo ricoyrar, Mirtillo 
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bed cattivo anch'egli. 

Co, E di lui che ſegul. E. ro. Per altra via 

Nel conduſſero al tempio. 

1, E per far che? Erg. Per meglio trar da lui 
Di queſto fatto il vero, e chi sa ? forſe 
on merta impunita l' aver tentato 

Di por man ne miniſtri, e'n contra loro 
La maeſtà ſacerdotale offeſa. 

\reſh almen potuto 

onſolarlo il meſchino. 

0, E perche non poteſti ? 

Ero, Perche vieta la legpe 

ki miniſtri minori 

Di favellar co'rei, 

er queſto ſol mi ſono 

dilungato da gli altri; 

per altro ſentiero 

1 vo' condurre al Tempio; 

con prieghi, e con lagrime devote 
hieder al ciel, ch'a pin ſereno ſtato 

Ir! queſta oſcuriſſima procella. 

ddio, cari Paſtori, | 

eſtate in pace, e voi co'preghi volt, 
ccompagnate 1 noſtri. | 

1, Cos] farem, poi che per noi fornito 


a verſo il buon Silvio il noſtro a lu! 
051 devoto officio. Der 


Dei del ſommo cielo, 
L 4 


n QUART 0 
Deh moſtratevi omai 
Con la pietà, non col furore eterni. 
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CINGETEM! Sedona, 
| G trionfanti allori, 
Le vincitrici, e glorioſe chiome; 
Oggi felicemente 
Hd nel campo d' Amor pugnato, e vinto. 
Oggi il cielo, e la terra, 
E la natura, e Parte, 
E la fortuna, e'l fato, 
E gli amici, e 1 nemici 
Han per me combattuto. 
Anco il perverſo Satiro, che tanto 
M'ha pur in odio hammi giovato, come 
Se parte anch'egli in favorirmi aveſſe: 
Quanto meglio dal caſo, 
Mirtillo fü ne la ſpelonca tratto, 
Che non fi Coridon dal mio conſiglio, 
Per far più verifimile, e pid grave 
La colpa d'Amarilli : e benche ſeco 
Sta preſo anco Mirtillo, 
Ciò non importa, e' fie ben anco ſciolto, 
Che ſolo è de] 'adultera la pena, 
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0 vittoria ſolenne, o bel trionfo, 
Drizzatemi un trofeo: 
Amoroſe menzogne, 


Forze ſopra natura onnipotenti. 
IMa che tardi, Coriſca? 
Non è tempo da ſtarſi. 
\[lontanati pur, fin che la legge 
ontra la tua rivale oggi 8'adempia, 
però che del ſuo fallo 
ravera te per iſcolpar ſe ſteſſa; 
E vorra forſe il Sacerdote, prima 
he far altro di lei, 
daper di cio per la tua lingua il vero. 
uggi dunque Coriſca: a gran periglia, 
a per lingua mendace, 
hi non ha il pie fugace. 
aſconderò tra queſte ſelve, e quiyi 
taro, fin che ſia tempo 
Di venir a goder de le mie gioie, 
D beata Coriſca, 
hi vide mai piu fortunata impreſa. 
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voi ſete in queſta lingua, in queſto petto 
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NICANDRO, AMARILLI. 
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BE x duro cor avrebbe; ò non avrebbe 

Più toſto cor, ne ſentimento umano 

Chi non aveſſe del tuo mal pretate, 

Miſera Ninfa ; e non fentifle affanno 

De la ſciagura tua, tanto maggiore 

Quanto men la pensò, chi pin Ia intende. 
Che veder ſoFcattiva una donzella 

Venerabile in viſta, e di ſembiante | 

Celeſte; e degna a cui confagrt il mondo, 

Per divina beltà, vittime, e tempi, 

Condur vittima al Tempio, e cofa certo _ 

Da non veder fe non con occhi molli. 

Ma chi $a pol di te, come ſe' nata, 

Ed a ehe fin ſe nata; e che ſe” figlia 

Di Titiro; e che nuora di Montano 

Eſſer dovevi; e ch'ambidue pur ſono, 

Queſt d' Arcadia i pin pregiati, e chiari, 

Non $0 ſe debbia dir, paſtori, © padri; 

E che tale, e che tanta, e s! famoſa, 

Essl vaga donzella, e si lontana 

Dal natural conſin de la tua vita, 

Cos) t'appreſſi al riſchio de la morte; 

Chi sà queſto, e non piange, e non ſe'n duole, 
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S ENA QUINTA tit 
T/omo non &, ma fera in yolto umano. 
n. Se la miſeria mia foſſe mia col pa, 
icandro, e foſſe, come credi, effetto 
Di malvagio penſiero, 
; come in viſta par d'opra malvagia, N VE: 
ſen grave aſſai mi fora; 2 Mn ov el. 9 
he di grave fallire, 
oſſe pena il morire. 
he ben giuſto ſarebbe, 
he doveſſe il mio ſangue 
war anima immonda, | 
lacar ira del cielo, 
| dar ſuo dritto a la 1 umana. 
os] pur 1' potrei | 
Juetar Panima afflitta, 
con un giuſto ſentimento interno 
1 meritata morte, 
ortificando i ſenſi, 
vezzarmi al morire, 
con tranquillo varco 
ſar fors'anco a pin tranquilla vita; 
a troppo, oimè, Nicandro, 
roppo mi peſa in sl giovane etate, 
alta fortuna, 8 | 
dover cos! ſubito morire, 
morir innocente, 
. Piaceſſe al ciel, che gli uomini pil toſto 
efler contra te, — peccato, 
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„ ATTO QUARTO 
Che tu recent incontra'l cielo aveſſi: 
Ch'affai pid agevolmente oggi potremmo, 

Riſtorar te del violato nome, 

Che lui placar del violato nume. 

Ma non $0 gia veder chi t'abbia offeſa 
Se non te ſteſſa, tu, miſera Ninfa, 
Dimmi non ſe' tu ſtata in loco chiuſo 
Trovata con Vadultero ? e con lui | 
Sola con ſolo ? e non ſe' tu promeſſa 
Al figlio di Montano ? e tu per queſto 
Non hai la fede marital tradita ? 
Come dunque innocente ? Am. E pure in tanto, 
E sl grave fallir, contra la legge 

Non ho peccato, ed innocente ſono. 

Ni. Contra la legge di natura forſe 

Non hai, Ninfa, peccato ; Ama ſe piace, 
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5 | 1 Ma ben hai tu peccato incontra quella 
| De gli uomini, e del cielo; Ama ſe lice. 
5 J Am, Han peccato per me gli uomini, e' cielo, 
= Se pur è ver, che di la sd derivi 
» | Ogni noſtra ventura, 
N | Ch'altri che'l mio deſtino 
= Non può voler, che ſia 
= Il peccato d'altrui la pena mia. 
= Ni. Ninfa, che parli? frena, 
= Frena la lingua, da ſoverchio ſdegno 
_ Wl Traſportata la, dove 
| | 4 Mente devota a gran fatica ſale. 
= 
_— 
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Non incolpar le ſtelle: 

he noi ſoli a noi ſteſſi 

Fabbri ſiam pur de le miſerie noſtre. 
In. Gia nel ciel non accuſo 

Altro, che'l mio deſtino empio, e crudele; i 

Ma piu del mio deſtino, 

Chi m'ha ingannata accuſo. 

;, Dunque te fol, che tingannaſti, accuſa. 

Am, M'ingannai sl, ma nel inganno altrui. 

M. Non fi fa inganno a cui Tinganno è caro. 

Am. Dunque m'hai tu per impudica tanto? 

M. Cio non $0 dirti ; a Popra pure il chiedi. 
4m, Speſſo del cor ſegno fallace è l'opra. 

M. Pur V'opra ſolo, e non il cor fi vede. 

Am. Con gli occhi de la mente il cor ſi vede. 
M. Ma ciechi ſon, ſe non gli ſcorge il ſenſo. 
Am. Se ragion nol governa, ingiuſto è il ſenſo. 
M. E ingiuſta è la ragion, ſe dubbio è il fatto. 
Am. Comunque ſia, sò ben che'l core ho giuſto. 
Ni, E chi ti trafle altri che tu ne Vantro. 

Am. La mia ſemplicitade, e'l creder troppo. 

M. Dunque a Pamante Voneſta credeſti ? 

Am. A Vamica infedel, non a Pamante. 

M. A qual amica? a l'amoroſa voglia ? 

Am. A la ſuora d'Ormin; che m'hà tradita. 

M. O dolce con l'amante eſſer tradita. 

Am, Mirtillo entro, che nol ſepp'io, ne l'antro. 
M. Come dunque v'entraſti? ed a qual fine, | 
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274 AT TO QUARTO 
Am. Baſta che per Mirtillo, io non v'entrai. 
Ni. Convinta ſei,” s'altra cagion non rechi. 
Am. Chiedaſi a lui de l'innocenza mia. 
Nj. A lui, che fü cagion de la tua colpa ? 
Am, Ella che mi tradi fede ne faccia. 
Ni. E qual fede puo far, chi non ha fede. 
Am, Io giurerò nel nome di Diana. 
Ni. Spergiurato pur troppo hai tu con l'opre, 
Ninfa ; non ti luſingo, e parlo chiaro ; 
Perche poſcia confuſa al maggior uopo, 
Non abbi a reſtar tu, queſti ſon ſogni. 
Onda di ſiume torbido non lava, 
Ne torto cor parla ben dritto; e dove 
Il fatto accuſa ogni difeſa offende. 
Tu la tua caſtità guardar dovevi 
Pin de la luce aſſai de gli occhi tuo! : 
Che pur vaneggi? a che te ſteſſa i inganni! ? 
Am, Cos! dunque morire, oime, Nicaadro. 
Cos! morir debb'io? 8 
Ne ſara chi m'aſcolti, ò mi difenda 2 
Cos da tutti abbandonata; e priva 
D'ogni ſperanza? accompagnata ſolo 
I Da un'eſtrema, infelice, 
E funeſta pieta, che non m'aita ? 
Ni. Ninfa, quieta il tuo core: 
E ſe'n peccar sl poco ſaggia fuſti, 
Moſtra almen ſenno in ſoftener | affanno 
De la fatal tua pena, 
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rizza gli occhi nel cielo, | 'F 1 
> derivi dal cielo. : | 1 Fi 
utto quel, che c'incontra, : f Ui 
di bene, ò di male, ö 1 } 
l di la ſt diriva : come fiume 11 
aſce da fonte, ò da radice pianta; | Fi ||] 
quanto qui par male Fe 1 | af 
ove ogni ben con molto male è miſto, : | ih Fi 
ben 1a ſa, dov'ognt ben s annida. | | | bl 1 
lo il gran Giove, a cui penſiero umano f it | 1 
on è naſcoſto: ſallo ö 1 Wl | 
renerabil nume ; | RU 
quella Dea, di cui miniſtro i ſono, I! we | 
anto di te m'increſca ; WE: 
ſe thò col mio dir cosi traſitta, Wt 
fatto come ſuol medica mano Will! |! 
etoſamente acerba, [| & 146 
te va con ferro, © ſtilo 1 * 
latebre tentando 1 ö | 
profonda ferita, | i : 
ella è pin ſoſpetta, e piu ne =. th 
etati dunque omai, 1 ir 11 | 
 roler contraſtar pin lungamente N 
quel, ch'è gia di te ſcritto nel cielo. e 
. O ſentenza crudele, | hi 1 
unque ella ſia ſcritto, o'n cielo, o'n terra; [| | Mt 
Lin ciel gia non & ſcritta, [ 70 
e laſt nota è Vinnocenza mia. [| | ill 
ain 
il 


* "I —_— — 
— — — 
—— f 


— eee 
ee 


— 
2 


—ñ — 2 — 
_ 


= VI 0 
——_ 
8 LIPS 


nes 


8 TY. —X. — * 
— — —— a " T $ I 
RET EEE EDI __ 5 

Ck 12 2 - - 


8 - _ 
Cn Cn HS A ] ˙ V AS obo = — — 
8 3 
— De ON — nS — PEN INES — 


176 


Ma che mi val ſe pur convien c 
Ahi, queſto è pure il duro paſſo: ahi queſto 
E pur I'amaro calice, Nicandro; 
Deh, per quella pietà, che tu mi moſtri, 
Non mi condur, ti prego, | 
Si toſto al Tempio, aſpetta ancora, aſpetta. 
M. O Ninfa, Ninfa; a chi'l morir e grave 
Ogni momento è morte. 
che tardi tu il tuo male? 
Altro mal non hà morte, 
Che'l penſare a morire. 
E chi morir pur deve, 
Quanto piu toſto more, 
Tanto più toſto al ſuo morir s'invola. 
Am. Mi verra forſe alcun ſoccorſo i intanto, 
Padre mio, caro padre, 
E tu ancor m'abbandom ? 
Padre d' unica figlia, 


ATTO QUARTO 


i' mora? 


Cos! morir mi laſci, e non m'aiti? 


— — 9 — 


Almen non mi negar gli ultimi baci: 
Ferirà pur duo petti un ferro ſolo; 
Verſerà pur la piaga 

Di tua figha il tuo ſangue. 

Padre, un tempo s! dolce, e caro nome, 
Ch'invocar non ſoleva indarno mai, 
Cos] le nozze fai 
De la tua cara figlia? 

1 85 il mattino, e vittima la ſera * > 


; Deh non penar pit, Ninfa, 
che tormenti indarno 
g te ſteſſa, ed altrui? 
tempo omai, che ti conduca al Tempio, 
e mio debito vuol, che pit s'indugi. 
n. Dunque addio, care ſelve, 
are mie ſelve, addio. 
icevete queſti ultimi ſoſpiri, 
in che ſciolta da ferro ingiuſto, e crudo, 
orni la mia fredd ombra 
le voſtr'ombre amate. 
he nel penoſo inferno 
on può gir innocente, 
e puo ſtar tra beati 
iperata, e dolente. 
Mirtillo, Mirtillo, 
en fü miſero il di, che pria ti vidi, 


1di, che pria ti piacqui; 3 


iche la vita mia 
cara a te, che la tua vita aſſai, 
os pur non dovea 
r altro eſſer tua vita, : 
be per eſſer cagion de la mia morte ; 
os (ch'il crederia) 
r te dannata more 
let, che ti fa cruda 
r viver'innocente. 
per me troppo ardente, 
| M 
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178 TTT 
E per te porn ardito ; era pur meglio 
O peccare, 6 1 | 

In ogni modo 1'moro, e ſenza colpa, 
E ſenza frutto; e ſenza te, cor mio: 

i moro, oimè, Mirtite, Ni. Certo ella more. 

U meſchina: accorrete, 750 
Soſtenetela meco; © fiero caſo, 

Nel nome di Mirtillo, | 

Ha finito il ſuo corſo; 

E l'amor, e'l dolor ne la ſua morte, 

Ha prevenuto il ferro. 

O miſera donzella. 

Par vive ancora; e ſento 
Al palpitante cor ſegni di vita. 
Portiamla al fonte qui vicino : forſe, 
Rivocheremo in lei 
Con l'onda freſca gli ſmarriti ſpirti. 
Ma chi $a, che non ſia | 

Opra di crudeltà l'eſſer pietoſo, 

A chi muor di dolore 

Per non morir di ferro? 

Comunque ſia, pur ſi ſoccorra; e quello 


* 


Facciaſi che conviene 
A la peta preſente; 
Che del futuro ſol preſago è il cielo. 
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CORO pi CACCIATORI, CORO D 
PASTORI cox SILVIO. 


C. O rANc UL. glorioſo, 

era ſtirpe d' Alcide, | ; : 
he fere gia s moſtruoſe ancide, 
P, O fanciul glorioſo, 

er cui de l' Erimanto 

iace la fera ſuperata, e ſpenta, 

he parea viva inſuperabil tanto. 

cco V'orribil teſchio, 

he cos! morto par che morte ſpiri. 
veſto è il chiaro trofeo, 

veſta la nobiliſſima fatica 

el noſtro Semideo. 

|ebrate, Paſtori, il ſuo gran nome, 6 
queſto di tra noi 

mpre ſolenne ſia, ſempre feſtoſo. 

O fanciul glorioſo, i 

ra ſtirpe d' Alcide, 8 

e ſere già si moſtruoſe ancide. 

. O fanciul glorioſo, 

e ſprezzi per altrui la propria vita; 
teſto & il vero camino 

poggiare a virtute; 


=” . ATTO QUARTO 
| Pero ch'innanzi a lei, 
La fatica, e' ſudor poſer gli Dei. 
Chi vuol goder de gli agi, 
Soffra prima 1 diſagi. 
| Ne da ripoſo infruttuoſo, e vile, 
Che'l faticar abborre ; 

Ma da fatica, che virtù precorre, 
Naſce il vero ripoſo. 

CC. O fanciul glorioſo, 

Vera ſtirpe d' Alcide, 

Che fere gia si moſtruoſe ancide. 

CP. O fanciul glorioſo; | 

Per cui le ricche piagge, 

Prive già di cultura, e di cultori, 

Han ricovrati i lor fecondi onori. 

Va pur ſicuro, e prendi 

Omai, bifolco, il neghittoſo aratro, 
Spa rgi il gravido ſeme, 

E' caro frutto in ſua ſtagione attendi. 


Non fie pi che tel tronchi, ò tel * 
Nè ſarai per ſoſtegno 
De la vita, a te grave, altrui noioſo. 
CC. O fanciul glorioſo, 
Vera ſtirpe d'Alcide, 
Che fere gia sl moſtruoſe ancide. 
CP. O fanciul glorioſo. 
Come preſago di tua gloria il cielo, 


SC ENA S ESTA. 


08] prima fatica, 
ome fü gia del tuo grand” Avo's terza; 
la con le fere ſcherza | 
a tua virtute giovinetta ancora, 
er far de moſtri in pin matura etate, 
trazio poi ſanguinoſo. 
C. O fanciul glorioſo, 
era ſtirpe d'Alcide, 
he fere gia si moſtruoſe ancide. 
O fanciul glorioſo; 
me il valor con la pietate accoppi. 
co, Cintia, ecco il voto, 
el tuo Silvio devoto. 
ira il capo ſuperbo, 
e quinci, e quindi in tuo diſprezzo x s arma 
| curyo, e bianco dente, 
emulo par de le tue corne altere. 
nque, poſſente Dea, 
tu drizzaſti del garzon lo ſtrale, 
n deeſi a te di ſua vittoria il pregio, 
te vittorioſo. 
O fanciul glorioſo, 
ra ſtirpe d'Alcide, 
e fere gia sI moſtruoſe ancide. 
1 4 


181 
la tua gloria arride; era tal forſe 
l famoſo Cignale, DEP” Croce Fae 4 
he vivo Ercole vinſe, e tal Pavreſti, ,* /-.s 3 
orſe ancor tu, s egli di te non foſſe, 1 See 
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CORIDONE, 
Son ben io ſtato infin' a qui ſoſpeſo, 
Nel preſtar fede a quel, che di Coriſca 
"EF eſte m'hà detto il Satiro : temendo 
Non ſua fayola foſſe, a danno mio, 
Cos! da lui malignamente finta : 
Troppo dal ver parendomi lontano, 
Che nel, medeſmo loco, ov'ella meco 
Eſſer dovea (ſe non è falſo quello, 
Che da ſua parte mi recò Liſetta) 
Si repentinamente oggi ſia ſtata 
Con l'adultero colta, Ma nel vero 
Mi par gran ſegno, e mi perturba aſſai 
La bocca di queſt'antro, in quella guiſa 
Ch'egli a punto m'ha detto, e che fi vede 
i Da sl grave petron turata, e chiuſa. 
oO Coriſca, Coriſca, i io t. 'ho ſentita 


; 2 7 
14 A. 4 j 7 od 8 
r "roppo bene a la mano, , ch incappando ; 2 ny 5 5 
Tu cos! ſ peſſo, 3 al fin ti conveniva ; p 57 J 
a 1 
Cader ſenza rilievo; tanti inganni, : 


Tante perfidie tue, tante menzogne, 
Certo dovean di si mortal caduta 
Eſſer veri preſagi, a chi non foſſe 
Stato privo di mente, e d' amor cieco. 
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guon per me, che tardai, fü gran ventura, Y 

Che'l padre mio mi tratteneſſe: (ſciocco) 

Quel, che mi parve un fiero intoppo allora, 

che ſe veniva al tempo, che preſcritto 

Da Liſetta mi fu; certo poteva 8 

Qualche ſtrano accidente oggi incontrarmi. | | 
5 

la che faro ? debb'io di ſdegno armato 4 


icorrer'a gli oltraggi? a le vendette ? ti > = 
0, che troppo l'onoro, anzi ſe voglio E {ares Heer” , 
iſcorrer ſanamente, è caſo degno 
in toſto di pieta, che di vendetta, 
hyrai dunque peta di chi t'inganna ? 
noannata ha ſe ſteſſa; che laſciando + 
n, che con pura fe ha ſempre amata, 
id un vil Paſtorel s'è data in preda, | | | a 
agabondo, e ſtraniero; che domani 
arà di lei pin perfido, e bugiardo. 
he? debb'io dunque vendicar l' oltraggio, 
e ſeco porta la vendetta? e l'ira 
upera $1, che fa pieta lo {degno ? 
ur tha ſchernito : anzi onorato, ed io 
o ben onde pregiarmi, or che mi ſprezza, 
emmina, ch'al ſuo mal ſempre $'appiglia, 
le leggi non $3, ne de l'amare, 
e de leſſer amata; e che men degno 
mpre gradiſce, e' più gentile abborre. 
la dimmi, Coridon, ſe non ti moe 
o ſdegno del diſprezzo a vendicarti, 
| M4. 
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184 ATTO CAR o 
Com'eſſer può, che non ti mova almeno 
Il dolor de la perdita, e del danno ? 
Non ho perduta lei, che mia non era; 
Ho ricovrato me, ch'era d'altrui. 

N ĩè il reſtar ſenza femmina s! vana, 
E s] pronta, e sl agevole a cangiarſi, 
Perdita fi puo dire; e finalmente' 
Che coſa ho io perduto ? una bellezza 
Senza oneſtate, un volto ſenza ſenno, 
Un petto ſenza core, un cor ſenz alma, 
Un'alma ſenza fede, un'ombra vana; 
Una larva, un cadavero d'Amore, 
Che doman fara fracido, e putente. 
E queſta ſi de” dir perdita ? acquiſto 
Molto ben caro, e fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine, ſe manca 
Coriſca ? mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei pin degne, e più leggiadre ? 
Manchera ben a lei fedele amante, 
Com'era Coridon, di cui fü indegna. 
Or ſe voleſſi far quel, che di lei 

M'haà conſigliato il Satiro, sò certo, 

Che ſe la fede a me gia da lei data 
Oggi accuſaſſi, io la farei morire; 
Ma non ho gia s! baſſo cor, che baſti 

Mobilità di femmina à turbarlo. 
Troppo felice, ed onorata fora 

La femminil perfidia, ſe con pena 
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| SCENA OTTAVA. 
Di cor virile, e con turbar la pace, ' 
E la felicità d'alma ben nata, 
dayeſſe a vendicare oggi Coriſca : 
per me dunque ſi viva, ò per dir meglio, 
per me non moia, e per altrui ſi viva, 
garà la vita ſua vendetta mia : 
Viva a Vinfamia ſua; viva al ſuo drudo, 1 


Poi ch'e tal, chi'io non l'odio; ed ho pin toſto:- 


Pieta di lei, che geloſia di lui. 


** 
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0 Dr, che non ſe? Dea, ſe non di gente 
Vana, ozioſa, e cieca, | 

Che con impura mente, 

E con religion ſtolta, e profana, 

Ti facra altari, e tempi. 

Ma che tempi diſs io? pin toſto aſili 
D'opre ſozze, e nefande, 


per oneſtar la loro | a 


Empia diſoneſtate, 

Col titolo famoſo 

De la tua deitate. 

E tu ſordida Dea; 

perchè le tue vergogne, 

Ne le vergogne altrui ſi veggan meno, 
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186 ATTO QUARTO 
Rallenti lor d'ogni laſcivia il freno. 
Nemica di ragione: 

Machinatrice ſol d'opre furtive: 
Corruttela de Palme : | 
Calamità de gli uomini, e del mondo; 
Figlia del mar ben degna, 

E degnamente nata * 

Di quel perfido moſtro; 

Che con aura di ſpeme allettatrice, 
Prima luſinghi, e poi 

Move ne petti umani 

Tante fiere procelle | 
D'impetuoſi, e torbidi deſiri, 

Di pianti, e di ſoſpiri, 

Che madre di tempeſte, e di furore 
Devria chiamarti il mondo, 

E non madre d' Amore. 

Ecco in quanta miſeria 

Tu hai precipitati 

Que duo miſeri amanti. 

Or va tu, che ti vanti 

D'eſſer onnipotente: 

Va, tu perfida Dea; ſalva ſe puoi 

La vita a quella Ninfa, 

Che tu con tue dolcezze 

Avvelenate hai pur condotta a morte. 
O per me fortunato 

Quel di, che ti ſacrai l'animo caſto, 
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Cintia, mia ſola Dea. 

canta mia deità, mio vero nume; 

E cos} nume in terra 3 

De anime più belle, 

Come lume, nel cielo 

pid bel de Valtre ſtelle, 

Quanto ſon più lodevoli, e ſicuri 

De cari amici tuoi l'opre, e gli ſtudi, 
che non ſon quei de gl'infelici ſervi 
Di Venere impudica. | 

Uccidono i Cignali 1 tuoi devoti; 

Ma i devoti di lei, miſeramente 

Won da 1 Cignali ucciſi: | 

0 arco, mia poſſanza, e mio diletto : 
trali, invitte mie forze : 

Ir venga in prova; venga 

Quella vana fantaſima d' Amore, 

on le ſue arme effeminate: venga 

V paragon di voi, \ Frets H. 
he ferite, e pungete. 

a che? troppo t'onoro, 

1 pargoletto imbelle ; Friul 
perchè tu m'intenda, 

id alta voce il dico: 

a ferza a gaſtigarti = (fuse 
la mi baſta. BAS T A. 

Thi ſe” tu, che riſpondi ? 

co, 0 pid toſto Amor, che cos! d' Eco 
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. QUARTO 


Imita il ono? S ONO. 

A punto i'ti volea : ma dimmi, certo 
Se* tu poi deſſo? ESSO. 

Il figlio di colei, che per Adone 

Gia sl miſeramente ardea? D E A. 
Come ti piace, $1 : di quella Dea 
Concubina di Marte, che le ſtelle 

Di ſua laſcivia ammorba, : 
E gli elementi; MEN TI. IR tot 


O quanto è lieve il cinguettare * vento 


Vien fuori, vien, ne ſtar' aſcoſo. OS O, 
Ed io tho per vigliacco: ma di lei 
Se legitimo figlio, 
O pur baſtardo? ARDO. 

O buon: ne figlio di Vulcan per queſto 


- 


Gia ti-cred'io. DIO. AN Ex 


E Dio di che? del core immondo? MO ND O. 


Gnaffe, de l'univerſo? 
Quel terribil garzon: di chi ti ſprezza - 
Vindice s! poſſente, 


E sl ſevero? VERO. 


E quali ſon le pene, | 
Ch'a tuoi rubelli, e contumaci dai 


Cotanto amare? A MARE. 
E di me, che ti ſprezzo, che farai, 
Se cor più duro ho di diamante? A M AN TE. 


Amante me? ſe folle. 
Quando ſara, che'n queſto cor pudico 


3 
a dave 
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Amor alloggi? 0681. 

Dunque sl toſto s'innamora? ORA. 

E qual ſarà colei, 

che far potrà ch'oggi l'adori? DO RI. 
Dorinda forſe, o bambo, 

vuoi dir in tua mozza favella. EEA. ede l 
| Dorinda, ch'odio pid, che lupo agnella : 
Chi farà forza in queſto - | 

Alvoler mo? 10 

E come? e con qual armi? e con qual arco ? 
Forſe col wo? COL TUO. 

Come col mio; vuoi dir quando Vavrai 
Con la laſcivia tua corrotto? ROT TO. 
E le mie armi rotte, _ 

Mi faran guerra? e romperallo tu? TU. 
0 queſto si mi fa veder affatto, 

che tu ſe? ubbriaco. 

Va dormi, va; ma dimmi, 

Dove fien queſte maraviglie? qui? QUI. 
O ſciocco, ed io mi parto. 

Ved: come ſe' ſtato oggi indovino, 

Pien di vino. DIVINO, 

Ma veggio, © veder parmi, 

Cola polando in quel ceſpuglio, ſtarſi 

Un non sò che di big gio, / Pie) [14-4 
Ch'a lupo's afſomiglia, N 
Ben mi par deſſo; ed è per certo il lupo. 
O come è ſmiſurato: o per me giorno, 
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wo (WTO eQUVARTO 
Deſtinato a le prede; o Dea corteſe, 
Che favori ſon queſti ? in un di ſolo 
Trionfar di due fere ? | 
Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel nome tuo queſta ſaetta 
Scelgo per la pit rapida, e pungente 
Di quante n' abbia la faretra mia. 

A te la raccomando. | 
Levala tu, ſaettatrice eterna, 

Di man de la fortuna ; e ne la fera 
Co tuo nume infallibile la drizza, 

A cui fo voto di ſacrar la ſpoglia, 

E nel tuo nome ſcocco. 

O belliſſimo colpo: 

Colpo caduto a punto, 

Dove l'occhio, e la man I' hi deſtinato. 
Deh, aveſſi il mio dardo, 

Per iſpedirlo a un tratto, 

Prima, che mi $'involi, e fi rinſelvi; 
Ma non avendo altr'arme, 

II feriro con quelle de la terra. 

Ben rari ſono in queſta chioſtra i ſaſſi, 
Ch'a pena un qui ne trovo: 

Ma che vo io cercando 

Armi, s'armato ſono ? 

Se queſt'altro quadrello 
Il va a ferir nel vivo. Oime, che veggio 5 
Oime, Silvio infelice, 


0ime, che hai tu fatto? 

Hai ferito un Paſtor ſotto la ſcorza 

Dun lupo; o fiero caſo; o caſo acerbo, 
Da viver ſempre miſero, e dolente: 

Emi par di conoſcerlo il meſchino, 

E Linco è ſeco, che'l ſoſtene, e regge. 
0 funeſta ſaetta, o voto infauſto; 

E tu, che la ſcorgeſti, 

E tu, che l'eſaudiſti, 

dume di lei più infauſto, e più funeſto. 


lo dunque reo de ['altrui ſangue ? io dunque 
Cagion de l'altrui morte ? io che fui dianzi, 


per la ſalute altrui, 
Si largo ſprezzator de la mia vita, 
Sprezzator del mio ſangue ? 

Va getta Parmi, e ſenza gloria vivi, 
Profano cacciator, profano arciero : 
Ma eccolo infelice; 

Di te pero men infelice aſſai. 
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SCENA NON A. 
LINCO, SILVIO, DORINDA. 


Reccir1, figha mia, e 

Reggiti tutta pur ſù queſte braccia. 
Infelice Dorinda. Sil. Oimè, Dorinda? 

Son morto. Dor. O Linco, Linco, - 

O mio ſecondo padre. 

Sil. E Dorinda per certo : ahi voce, ahi viſta 

Dor. Ben era, Linco, il ſoſtener Dorinda 
Ufficio a te fatale. 
Accoglieſti 1 ſingulti 

Primi del mio natale, 

Accorrai tu fors'anco 

Gli ultimi de la morte. 

E coteſte tue braccia, che pietoſe, 

Mi fur gia culla, or mi ſaran feretro, 

Lin. O figlia a me pin cara, 
Che ſe figlia mi fuſh : io non ti poſſo 

Riſponder; che'l dolore 
Tl Ogni mio detto in lagrime diſſolve. 
VX. O terra, che non t- apri, e non m inghiotti 1 
Dor. Deh ferma il paſſo, e pianto, 
1 Pietoſiſſimo Linco; 
1 Che l'un creſce il dolor, Paltro la piaga. 
| bl Sil. Ahi che dura mercede 
| 


1 


SCENA NONA. © 
Ricevi del tuo Amor, miſera Ninfa. 
Lin. Fa buon'animo, figlia, 
Che la tua piaga non ſara mortale. 
Dor. Ma Dorinda mortale | 
dara ben toſto morta. 
Gapeſh almen, chi m'hà cos] piagata. 
Liu. Curiam pur la ferita, e non l'offeſa: 
Che per vendetta mai non ſanò piaga. 
Si, Ma che fai qui? che tardi ? 
Soffrirai tu ch'ella ti veggia? avrai 
Tanto cor, tanta fronte? : 
Fugat la pena meritata, Silvio, 
Di quella viſta ultrice. 
Fuggi il giuſto coltel de la ſua voce. 
Ah, che non poſſo, e non sò come, ò quale 
Neceſſità fatale, | 
A forza mi ritegna, e mi ſoſpinga 
Pu verſo quel, che pi fuggir devrei. 
Dor. Cos! dunque debb'io 
Morir, ſenza ſaper chi mi da morte ? 
Lin, Silvio tha dato morte. 
Dor. Silvio? oime, che ne ſai ? 
Lin, Riconoſco il ſuo ſtrale. 
Dir: O dolce uſcir di vita, 
& Silvio m'ha ferita. 
lin, Eccolo a punto in atto, 
Ed in ſembiante tal, che da ſe ſteſſo 
er Cie s'accuſi. Or ſia !0daro il cielo, 
N 
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Silvio, che ſei pur ito 

Dimenandoti s! per queſte ſelre 

Con coteſto tuo arco, 

E coteſti tuoi ſtrali onnipotenti, | 
Chai fatto un colpo da maeſtro: dimmi | 

Tu che vivi da Silvio, e non da Linco, . 

Queſto colpo che hai fatto s! leggiadro, 

E fors'egli da Linco, ò pur da Silvio 2 

O fanciul troppo ſavio, 

Aveſh tu creduto, 

A queſto pazzo vecchio. 

Riſpondimi, infelice, : 

Qual vita fia la tua, ſe coſtei more? 

So ben, che tu dirai, 

h'erraſti, e di ferir credeſti un lupo; b 

1 Quaſi non ſia tua colpa il ſaettare 

2 Da fanciul vagabondo, e non curante, 

Senza veder $'uomo ſaetti, ò fera. 
Qual caprar, per tua vita, 0 qual bifolco 
Non vedeſti coperto 

_ Di cos] fatte ſpoglie ? ch Silvio, Silvio, 

1 Chi coglie acerbo il ſenno, 

= Maturo ſempre ha d'ignoranza il frutto. 

_ Credi tu, garzon vano, 

Che queſto caſo, a caſo oggi ti ſia 

Cos} incontrato ? ò come male avviſi. 

Senza Nume divin queſti accident | 

Si moſtruoſi, e novi 


| SC ENA NON A. yy 
Non avvengono a gli uomini: non vedi 

Che'l cielo è faſtidito 

Di coteſto tuo tanto 
Faltoſo, inſopportabile 8 
D'amor, del mondo, e 9 umano/? 
on piace a i ſommi Dei 

aver compagni in terra; 
e piace lor ne la virtute ancora 
anta alterezza. Or tu ſe” muto ſi? 
h'eri pur dianzi intolerabil tanto. 
Dor. Silvio, laſcia dir Linco; 
h'egli non sà quale in virtù d Amore 
[a abbi ſignoria ſovra Dorinda, 
di vita, e di morte. 
tu mi ſaettaſti, 
feriſti quel ſegno, 
e proprio del tuo ſtrale; 
elle mani a ferirmi - 
an ſeguito lo ſtil de” tuoi begli 5 05 © - 
co, Silvio, colei, che'n odio hai tanto; 
ccola in quella guiſa, 

e la volevi a punto: 
amaſtila ferir; ferita l'haĩ; 
amaſtila tua preda, eccola preda« _ 
amaſtila al ſin morta, eccola a morte. 
e vuoi tu più da lei? che ti può dare 
a di queſto Dorinda? ah garzon erudo: 
L cor fenza pieta, tu nom credleſti 


N 2 
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La piaga, che per te mi fece Amore, 
Puoi queſta or tu negar de la tua mano ? 
Non hai creduto il ſangue, - 
Ch'io verſava da gli occhi ; 

Crederai queſto, che'l mio fianco verſa : 
Ma ſe con la pietà non è in te ſpenta, 
Gentilezza, e valor, che teco nacque, 
Non mi negar, ti prego 


(Anima cruda fi, ma pero bella) 


Non mi negar a ['ultimo ſoſpiro 
Un tuo ſolo ſoſpir: beata morte, 
Se l'addolciſſi tu con queſta ſola 


Voce corteſe, e pia: 


Va in pace, anima mia. 
Sil. Dorinda, ah dird mia, ſe mia non ſel; 
Se non quando ti perdo, e quando morte 
Da me ricevi ? e mia non foſti allora, 
Ch'i ti potei dar vita? 

Pur mia diro ; che mia 

Sarai mal grado di mia dura forte : 

E ſe mia non ſarai con la tua vita, 

Sarai con la mia morte: 

Tutto quel, che'n me vedi 

A vendicarti è pronto. 

Con queſt'armi t'anciſi, 

E tu con queſte ancor m'ancideraiĩ. 

Ti fui crudele, ed io 

Akro da te, che crudeltà non bramo. 
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; difprezzai ſuperbo 

cco piegando le ginocchia a terra. 

trerente t'adoro, 

ti cheggio perdon, ma non gia vita: 

cco gli ſtrali, e Varco; 

[z non ferir gia tu gli occhi, ò le mani, 

pevoli miniſtri 


innocente voler; feriſci il petto, 
riſci queſto moſtro, 2 
pictate, e d'amore aſpro nemico, 
nſci queſto cor, che ti fu crudo; 
coti il petto 1gnudo, 
r. Ferir quel petto, Silvio? 
n biſognava a gli occhi miei ſcovrirlo, 
eln pur deſio, ch'io tel feriſſi. | 
elliſnmo ſcoglio, 
da Londa, e dal vento 
e lagrime mie, deꝰ miei ſoſpiri 
peſſo in van percoſſo, 
ur ver, che tu ſpiri? 
eſenti pietare, © pur m'inganno | ? : 
[1 tu pure © petto molle, 0 marmo, | : 
non yo* che m'inganni | : 
candido alabaſtro il bel ſembiante, 
equel d'una fera | 
ingannato ha il tuo ſignore, e mio. 
io te? te pur feriſca amore: 
endetta maggiore | 
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1 . AT.T:0 QUARITLO 


Non sò bramar, che di vederti amante: 


Sia benedetto il di, che da primꝰ arſi; 


Benedette le lagrime, e i martiri: 

Di voi lodar, non yendicar mi voglido. 
Ma tu, Silvio corteſe, 

Che t'inchini a colei, 

Di cui tu ſignor ſei, 

Deh non iſtar'in atto, 

Di ſervo, © ſe pur ſervo 


Di Dorinda eſſer vuoi, 


Ergiti a' cenni ſuoi. 

Queſto ſia di tua fede il primo pegno; 

Il ſecondo, che vivi: 

Sia pur di me quel, che nel cielo è ſcritto; 
In te vivra 1] cor mio, | 

Ne, purche vivi tu, morir poſs io. 

Eͤ ſe ngiuſto ti par, ch'oggi impunita 

Reſti la mia ferita, 

Chi la fe ſi puniſca: 


Fella quell'arco; e ſol quell'arco pera. 


Sovra quellꝰomicida 

Cada la pena, ed egli-ſol s' ancida. 
Lin. O ſentenza giuſtiſſimà, e corteſe. 
Sil. E cos! fia, tu dunque _ 

La perſa pagherai, legno funeſto. 

E rerchẽ tu de Paltrut vita il filo 


Mai più non rompa, ecco te rompo, e ſnerro; ; 


E qual foſti a la ſelva 


2 


SC ENA NON A. 
Ti rendo inutil tronco. 1 
joi ſtrali di Iui, che'l fianco aperſe 
De la cara mia donna; e per natura, 
E per malvagita forſe fratelli; 
on rimarrete interi : 
on più ſtrali, o quadrella, 
la verghe in van pennute, in vano armate, 
erri tarpati, e e diſarmati vanni. 
en mel diceſti, Amor, tra quelle frondi 
g ſuon d' Eco indovina. 
) Nume, domator d'uomini, e Dei, 

u nemico, or Signore | 
i tutti i penſiet miei ; 

la tua gloria ſtimi 

aver domato un cor ſuperbo, e dura ; 
tendimi, ti prego, 

aVempio ſtral di morte, 

econ un colpo ſolo 

ciderà Dorinda, e con Dorinda 

no, da te pur vinto : 5 
| morte crudel, ſe coſtei more | 
ionferà del trionfante Amore. 
x, Cosl feriti ambiduo ſiete, o piage 
ortunate, e care. 

ſenza fine amare, 

queſta di Dorinda oggi non ſana: 

que andiamo a ſanarla. 


Deh, Linco mio, non mi condur, ti prege, 
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con queſte ſpoglie a le paterne caſe. 

Sil. Tu dunque in altro albergo, 

Dorinda, poſerai, che'n quel di Silvio ? 
Certo ne le mie caſe 

O viva, © morta oggi ſarai mia ſpoſa; 

E teco fara Silvio ò vivo, 0 morto. 

Lin. E come a tempo, or ch'Amarilli ha ſpente 
"i | E le nozze, e la vita, e Loneſtate. 5 | 
3 O Coppia benedetta: o ſommi Dei, 

= Date con una ſola 5 

Salute a duo la vita. 


Dor. Silvio, come ſon laſſa; a pena poſſo ( 

Reggermi, oime, sd queſto fianco offeſo : ( 

Sil. Sta di buon cor, ch'a queſto I 

| Si troverà rimedio; a noi ſarai | 

| Tu cara ſoma, e noi a te ſoſtengo. ( 

] Linco, dammi la mano. Lin. Eccola pronta, N 

ö Sil. Tienla ben ferma, e del tuo braccio, e mio P 

jr A let ſi faccia ſeggio. 5 5 A 

li Tu, Dorinda, qui poſa; A 

| 9 E quinci col tuo deſtro 0 
1 Braccio il collo di Linco, e quindi il mio T 
. 3 | | Cingi col tuo ſiniſtro: e sl t'addata, 2 
| je h Soavemente, che'l ferito fianco 5 V: 
1 | Non ſe ne dolga. Dor. Ahi punta | | 2 
Y : eee /.45- Crudel, che mi trafigge, Sil. A tuo bel agio Q 
Acco nciati, ben mio. Di 
l . Dor. Or mi par di ſtar bene. | Ch 
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$;], Linco, va col pie fermo. Lin. E tu col braccio 
Non vacillar; ma va diritto, e ſodo, 

Che ti biſogna, ſat? queſto è ben altro 
Trionfar, che d'un teſchio. 

Dimmi, Dorinda mia, come ti pugne 

Forte lo ſtral? Dor. Mi pugne si, cor mio, 
Ma ne le braccia tue = 

Leſſer punta m'e caro, e e'J morir dal 


e 0 © © 


0 BELLA eta de Voro, - 

Quand'era cibo il latte 

Del pargoletto mondo, e culla il "wm 
Ei cari parti loro, 

Godean le gregge intatte, 

Ne temea il mondo ancor ferro, ne toſco. 
penſier torbido, e foſco 

Allor non facea velo 

Al Sol di luce eterna: 

Or la ragion, che verna We Af xc 
Tra le nubi del ſenſo, ha chiuſo il cielo; ; 
Ond'e che'l peregrino 

Va Valtrui terra, e'l mar turbando il ping, 
Quel ſuon faſtoſo, e vano, 

Quell'inutil, ſoggetto 

Di luſinghe, di titoli, e d'inganno, 
Ch'onor dal volgo inſano 
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204 4 1 Aro 
Indegnamente è detto; 


| Non era ancor de gli animi tiranno, 
| Ma ſoſtener affanno * *, ( 
1 Per le vere dolcezze, | 5 
= | Tra i boſchi, e tra la gregge, N 
= | La fede aver per legge, 0 
1 Fu di quell'alme al ben oprar avezze y 
. q | Cura d'onor felice, F, 
1 Cui dettava oneſtà, piaccia ſe lice, | V, 

1 | Allor tra prati, e linfe 0 

; | c . Gli ſcherzi, e le parole | D. 

| 194.cr+-'# Di legitimo amor furon le fact. 0 
94-<7  Avean Paſtori, e Ninfe 1 

Il cor ne le parole; | | T, 

Dava lor Imeneo le gioie, e i baci, ; ch 

Pin dolci, e più tenaci. Vo 

Un ſol godeva ignude | E! 

D'amor le vive roſe: = Spe 

- Furtivo amante aſcoſe | Ta 

Le trovo ſempre, ed aſpre voglie, e crude, Spe 

O' in antro, ò in ſelva, ò in lago. | | F'] 

Secol rio, che velaſti, | | L, 


Co'tuoi ſozzi diletti, 

Ill bel de Palma; ed a nudrir la ſete 
Dei deſiri inſegnaſti 
Co' ſembianti riſtretti, 
Sfrenando poi Vimpurita fegrete. 
Cos] qual teſa rete 
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Tra fiori, e fronde ſparte, 

Celi penſier laſcivi 

Con atti ſanti, e ſchivi : 

Bonta ſtimi il parer, la vita un'arte : 

Ne curi (e parti onore) 

Che furto ſia, pur che 8'aſconda Amore. 

Ma tu de' ſpirti egregi Hed, 
Forma ne petti noſtri 

verace ONO R de le grand'alme Donno. 

0 regnator de' Regi, 

Deh torna in queſti chioſtri, 

Che ſenza te beati;effer non ponno. 

bein dal mortal ſonne e. 

Tuoi ſtimoli potent: 

Che per indegna, e baſſa 

Voglia ſeguir te laſſa, + u 
E lafla 1] pregio de J antiche genti. | 
Speriam, che'l mal f à tregua 

Tal'or, ſe ſpeme in noĩ nod ſi dilegua; 

Pperiam, che'l ſol cadente anco rinaſce; 

El ciel quando men luce 
Laſpettato ſeren ſpeſſo n adduce. 


bd 
9 


AT TO QGUINT O 
S ENA PRIMA. 


URANIO, CARI NO. 
Pex tutto è buona ſtanza, ov'altri goda, 
Ed ogni ſtanza al valent' uomo e patria. 
Car. Gli è vero, Uranio, e troppo ben per prova, 


Te] sò dir'io; che le paterne caſe 


Giovinetto laſciando, e d'altro vago, 
Che di paſcer armenti, © fender ſolco; 
Or qua, or la peregrinando; al fine 
Torno canuto, onde partii gia biondo. 
Pur è ſoave coſa, a chi del tutto 

Non è privo di ſenſo, il patrio nido : 
Che die natura al naſcimento umano 
Verſo il caro paeſe, ov'altri è nato, 
Un non sò che di non inteſo affetto, 
Che ſempre vive, e non invecchia mai. 
Come la calamita, ancor che lunge D 


Il ſagace nocchier la porti errando, 
| DCCALK 


Or dove naſce or dove more 1l ſole, 
QuelPocculta virtute ond'ella mira 

La tramontana ſua, non perde mai: 
Cos} chi va lontan dalla ſua patria; 

Benche molto s'aggiri, e ſpeſſe volte 

In peregrina terra ancor s' annidi; 
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SC ENA PRIMA. 1205 
Quel naturale amor ſempre ritiene, | 
Che pur Vinchina a le natie contrade, 

0 da me più d'ogn'altra amata, e cara, 

Pin d'ogn'altra gentil terra d'Arcadia, 

Che col pie tocco, e con la mente inchino; : 

de ne* confini tuboi, madre gentile, 

Foſs'io giunto a chĩuſi occhi, anco t avrei 

Troppo ben conoſciuto, cos toſto 

We corſo per le vene un certo amico 

Conſentimento incognito, e latente, 


7 
——— fo ng wine — — e 
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I pien di tenerezza, e di diletto, 

che I'ha ſentito in ogni fibra il ſangue. 

Tu dunque, Uranio mio, ſe del camino 

Mi ſe? ſtato compagno, e del diſagio, 

Ben è ragion, che nel gioire ancora 

De le dolcezze mie tu m'accompagni. 

Ur. Del diſagio compagno, e non del frutto 
stato ti ſon, che tu ſe” giunto omai 

e la tua terra, ove poſar le ſtanche 

Membra potrai, e pid la ſtanca mente. 

Ma io, che giungo peregrino, e tanto 

Dal mio povero albergo, e da la mia 

Pi povera, e ſmarrita famigliuola 

Dilungato mi ſon, teco traendo Ef | 
Per lunga via Vaffaticato fianco; Helv Str 44 f 
poſſo ben riſtorar l'afflitte membra, 

a non I'afflitta mente, a quel penſando 

he m'ho laſciato a dietro; e quanto angora 
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206 ATTO-QUINTO 


D'aſpro camin per ripoſar m'avanza; . 
Ne $0 qual altro in queſta età canuta 
M'aveſſe, ſe non tu, d'Elide tratto 
Senza ſaper de la cagion, che moſſo 

T' abbia a condurmi in sl rimota parte. 


Car. Tu ſai, che'l mio dolciſſimo Mirtillo, 


Che'l ciel mi die per figlio; infermo venne 
Qui per ſanarſi, gia paſſati ſono 

Duo meſi, e pin, fors'anco il mio conſiglio, 
Anzi quel de l'Oracolo, ſeguendo, 

Che ſol potea ſanarlo il ciel d Arcadia, 
Io, che veder lontan pegno si caro 
Lungamente non poſſo, a quella ſteſſa 
Fatal voce ricorſi, a quella chieſi 

Del bramato ritorno anco conſigho, - 

La qual riſpoſe in cotal guiſa a punto: 
Torna a l'antica patria, ove felice 

Sarai col tuo dolciſſimo Mirtillo; 

Pero, ch'ivi a gran coſe il ciel ſortillo; 
Ma fuor d' Arcadia il ciò ridir non lice, 
Tu dunque, o fedeliſſimo compagno | 
Diletto, Uranio mio, che meco a parte 
D' ogni fortuna mia ſe* ſtato ſempre, 
Poſa le membra pur, ch*avrai ben onde 
Poſar anco la mente; ogni mia ſorte, 
S'ella pur ſia come Faddita il cielo, 
Teco ſarà comune; indarno fora 

Di ſua felicita-lieto Carino, 
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& {i doleſſe Uranio. ra. Ogni fatica, 
che ſia fatta per te, purchè t'aggradi, 
sempre, Carino mio, ſeco ha il ſuo premio. 
Ma qual fa la cagion, che fe laſciarti, 
& t'e $1 caro, il tuo natio paeſe? 
Car, Muſico ſpirto in giovanil vaghezzay' ket 7 
D acquiſtar fama, ov'e pid chiaro il prido ; 

h'avido anch'to di peregrina, gloria, 
Sdegnai, che ſola. mi lodaſſe, e ſola. 

Cudifſe Arcadia, la mia terra; quaſi 
Del mio creſcente ſtil termine anguſto, 

E cola venni, ov'e si chiaro-il nome 

D'Elide, e Piſa, e fa si chiaro altrui, - 

Quivi i] famoſo EG ON di lauro adorno, A 
idi 7 poi d'oſtro, edi virtü pur ſempre, | 5 |: 
che Febo ſembrava, ond io devoto Fen af | FI 
l ſuo nome ſacrai la cetra, e'l core. 5 1 


F. quclla parte, ove la gloria alberga — 


zen mi dovea haſtar d' eſſer omai 1 
iunto a quel ſegno, ov aſpirò il mio core: 
come il ciel mi feo felice in terra, | | 14 
os conoſcitor, cos! cuſtode val 
i mia felicita fatto.m'aveſſe, _ el 
ome pot per veder Argo, e Micene | ö 
aſciaſſi Elide, e Piſa; e quivi fuſh 

dorator di Deita terrena, fene K 
on tutto quel, che'n ſervitù ſofferſi; 
roppo noiĩoſa iſtoria a te Pudirlo, 
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- 408 ATTO QUINTGO 
A me dolente il raccontarlo fora; 
Ti diro ſol, che perdei Vopra, e' frutto: 
Scriſh, pianſi, cantai, arſi, gelai, 
Corſi, ſtetti, ſoſtenni, or triſto, or lieto, 
Or alto, or baſſo, or vilipeſo, or caro; 
FE come il ferro Delfico ſtromento,, 
Or d'impreſa ſublime, or d'opra vile, 
Non temei riſco, non ſchivai fatica. 
Tutto fei, nulla fui; per cangiar loco, 
Stato, vita, penſier, coſtumi, e pelo, 
Mai non cangiai fortuna: al fin conobbi, 
E ſoſpirai la libertà primiera. 
E dopo tanti ſtrazi Argo laſciando, 
E le grandezze di miſeria piene, 
Tornai di Piſa a i ripoſati alberghi: 
Dove merce di providenza eterna, 
Del mio Mirtillo caro acquiſto fei, 
Conſolator d'ogni paſſata noia, 
Ura. O mille volte fortunato, e mille 
Chi sà por meta a ſuoĩ penſieri in tanto, 
Che per vana ſperanza immoderata 
Di moderato ben non perde il frutto. 
Car. Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze, e impoverir ne l'oro? 
Io mi penſai, che ne reali alberghi 
Foſſero tanto più le genti umane, 
Quant'efſe han più di tutto quel dovizia, 
Ond'e I'umanita s! nobil fregio, © Sur 
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la vi trovai tutto'l contrario, Uranio. 
ente di nome, e di parlar corteſe; 

la d'opre ſcarſa, e di pieta nemica; 
ente placida in viſta, e manſueta, 

[a pid del cupo mar tumida, e fera: e 
ente ſol d'apparenza z in cui ſe miri 

iſo di carita; mente d'invidia 


minor fede allor, che pit luſingha : 
vel ch'altrove e virtù, quivi è difetto: 
ir vero; oprar non torto; amar non finto 
eta ſincera; inviolabil fede; 
di core, e di man vita innocente, 
timan d'animo vil, di baſſo ingegno, 
occhezza, e vanita degna di riſo. 
ingannare; il mentir; la frode, il furto, 
la rapina di pietà veſtita; 
reſcer col danno, e precipizio altrui, a 
far a ſe de l'altrui biaſmo onore, 
on le virtù di quella gente inſida. 
Jon merto; non valor; non riverenza, 
e d' eta, ne di grado, ne di legge; 
on freno di vergogna; non riſpetto, 
e d'amor, ne di ſangue; non memoria 
i ricevuto ben; ne ſinalmente 
ola sl venerabile, & s! ſanta, 
sl giuſta eſſer può, ch'a quella vaſta 
upidigia d'onori; a quella ingorda 
| O 


vi trovi; e'n dritto ſguardo animo bieco 
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AT TOGO QUINTDS 
Fame d'avere, inviolabil ſia. 
Or'io, incauto, e di lor arti ignaro 
Sempre mi viſſi; e portai fcritto in fronte 
Il mio penſiero, e diſvelato il core; 
Tu puoi penſar sa non ſoſpetti ſtrali 
D'invida gente fui ſcoperto ſegno. 
Ura. Or chi dirà d'eſſer felice in terra, 
Se tanto a la virtù noce l'invidia? 
Car. Uranio mio, ſe da quel di, che meco 
Paſsò la muſa mia d'Elide in Argo, 
Aveſſi avuto di cantar tant'agio, 
Quanta cagion di lagrimar ſempr'ebbi, 
Con sꝭ ſublime ſti] forſe cantato 
Avrei del mio Signor Parmi, e gli onori, 
Ch'or non avria de la Meonia tromba 
Da invidiar Achille; e la mia patria 
Madre di Cigni sfortunati, andrebbe 
Gia per me cinta del ſecondo alloro, 
Ma oggi è fatta (o ſecolo inumano) 
Larte del poetar troppo infelice. 
Lieto nido; eſca dolce; aura corteſe 
Bramano i Cigni; e non fi va in Parnaſo 
Con le cure mordaci: e chi pur garre 
Sempre col ſuo deſtino, e col diſagio, 
Vien roco, e perde il canto, e la favella. 
Ma tempo è gia di ricercar Mirtillo, 
Benche sl nuove, e sl cangiate i'trovi, 
Da quel ch'eſſer ſolean, queſte contrade, 
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SC ENA SECOND A. 
he'n eſſe a pena i' riconoſco Arcadia, 

on tutto cio vien lietamente, Uranio: 

orta non manca a peregrin, cha lingua, 
a forſe è ben, ch'al piu vicino oſtello, 


oi che {e* ſtanco, a ripoſar ti reſti. 
a 8 


SCENA SECUNDX 


TITIRO, MESSO. 
- 8 


u piangerò di te prima, mia figlia, 

z vita; O l'oneſtate? 

angero l'oneſtate; | 

he di padre mortal fe* tu ben nata, 

2 non di padre infame: 

n vece de la tua, | 

angero la mia vita; oggi ſerbata 

reder in te ſpenta 

vita, e l'oneſtate. 

Montano, Montano, - « 
ſol cot tuoi fallaci, | 

male inteſi oracoli, e col tuo 

amore, e di mia figlia, 

Iprezzator ſuperbo, a cotal ſine 
a tu condotta, ahi quanto meno incerti 
gli oracoli tuoi 
oggi ſtati i miei. 
oneſta contr' Amore 
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212 AT TO QUINTO 


E troppo frale ſchermo 

In giovinetto core: 

E donna ſcompagnata, 

E ſempre mal guardata. 

Meſ. Se non è morto; ò ſe per Varia i venti 
Non Than portato, i' devrei pur trovarlo; 

Ma eccol, s'io non erro, 

Quando meno il penſai. 

O da me tardi, e per te troppo a tempo, 
Vecchio padre infelice, al ſin trovato, 

Che novelle t'arreco. 

Tit. Che rechi tu ne la tua lingua ? il ferro, 
Che ſveno la mia figlia ? | 

Meſ. Queſto non gia ; ma poco meno: e come 
L'hai tu per altra via sl toſto inteſo. 

Tit. Vive ella dunque? Me. Vive, e'n man di lei 
Sta il vivere, e'] morire, 

Tit. Benedetto ſii tu, che m'hai da morte 
Tornato in vita: or come non è falya ? - 
Meſ. Perche viver non vuole. 

Tit. Viver non vuole? e qual follia l'induce 
A ſprezzar sl la vita? Meſ. L'altrui morte. 
E ſe tu non la ſmovi, | 
Ha cos! fiflo il ſuo penſiero in queſto, 

Che ſpende ogn'altro in van preghi, e parole. 
Tit. Or che fi tarda? andiamo. 

Meſ. Fermati, che le porte 

Del Tempio ancor ſon chiuſe. 
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Afar SSCs ee Ar . . Nawe 
on ſai tu, che toccar la ſacra ſoglia 


e non a piè Sacerdotal non lice; 

in che non eſca del ſacrario adorna 

: deſtinata vittima a gli altarl ? 

it, E s'ella deſſe in tanto 

|fero ſuo proponimento effetta ? 

4% Non puo, ch'e cuſtodita. 

it, In queſto mezzo dunque 

arrami il tutto; e ſenza velo omai 

„ che] vero n'intenda, 

0. Giunta dinanzi al Sacerdote (ahi viſta 

na d'orror) la tua dolente figlia, 

e traſſe, non dirò da i circonſtanti, | 

a, per mia fe, da le colonne ancora — f 
| tempio ſteſſo, e da le dure pietre, 
e ſenſo aver parean, lagrime amare, 

quaſi in un ſol punto, 

cuſata, convinta, e condennata. 

Miſera figlia, e perchè tanta fretta ? 
Perchè de la difeſa eran gl'indici, 

po maggiori; e certa | 

Ninfa, ch'ella in teſtimon recava e Low cant 
Finnocenza ſua, 5 

quivi era preſente, ne fu mai 

trovar la ſapeſſe. 

ti ſegni in tanto, 

li accidenti moſtruoſi, e pieni 

parento, e d'orror, che ſon nel Tempio . 
O 3 | 
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ATTOo QUINTO 


Non pativano indugio: 


Tanto pin gravi a noi, quanto pid nuovi, 
E pin mai non ſentiti 

Dal di, che minacciar ira celeſte, 
Vendicatrice de i traditi amori 

Del Sacerdote Aminta ; 

Sola cagion d'ogni miſeria noſtra. 

Suda ſangue la Dea; trema la terra , 

E la caverna ſacra 
Mugge tutta, e riſuona 

D'inſoliti ululati, e di funeſti 

Gemiti; e fiato. s putente ſpira, 

Che da l'immonde fauci 

Pit grave, non cred' io, l'eſali Averno. 
G1a con l'ordine ſacro, | 

Per condur la tua figlia a cruda morte 
Il Sacerdote s' inviava; quando, | 
Vedendola Mirtillo (o che ſtupendo . 
Caſo udirai) $'offerſe 

Di dar con la ſua morte a lei la y vita: 
Gridando ad alta voce : 

Sciogliete quelle mani, ah lacci indegni ; - 
Ed in vece di lei, ch'eſſer dovea 
Vittima di Diana, 

Me traete a gli altari, 

Vittima d'Amarilh, 

Tit. O di fedele amante, 

E di cor generoſo atto corteſe. 


SCENA SECONDA. 
Meſ. Or odi maraviglia: 

Quella, che fu pur dianzi 

$i da la tema del morire oppreſſa; 
Fatta allor di repente, 

A le parole di Mirtillo invitta, 

Con intrepido cor cos! riſpoſe: 

penſi dunque, Mirtillo, + 

Di dar col tuo morire 
Vita a chi di te vive? | 
O miracolo ingiuſto, sù miniſtri : 

Su che ſi tarda ? omai 

Menatemi a gli altari. 

Ah che tanta pieta non volev io, 
Soggiunſe allor Mirtillo; 

Torna cruda Amarilli, 

che coteſta pietà si diſpietata, 

Troppo di me la miglior parte offende. 
Ame tocca il morire, anzi a me pure, 
Riſponde va Amarilli, che per legge 

don condennata: e quivi 

$i contendea tra lor, come sa punto 
Foſſe vita il morire, il yiver morte. 

O anime ben nate: o coppia degna 

Di ſempiterni onori : 

O vivi, e morti glorioſi amanti; 

de tante lingue aveſſi, e tante voci, 
Quant'occhi il cielo, e quante arene il mare, 
perderian tutte il ſuono, e la favella, 
O 4 
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Però che Sacerdote 


sz ben guardata, che'] dolore eſtremo 
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216 ATTO QUINTO 
Nel dir'a pien le voſtre lodi immenſe : n 
Figlia del cielo eterna, ( 
E glorioſa Donna, I 
Che Topre de' mortali al tempo involi, 7 
Accogli tu la bella iſtoria, e ſcrivi / 
Con lettere d'oro in ſolido diamante 7 
L'alta pieta de Puno, e l'altro amante. St 
Tit, Ma qual fin ebbe 
Quella mortal conteſa ? | 
Meſ. Vinſe Mirtillo; o che mirabil guerra, 
Dove del vivo ebbe vittoria il morto; 


Diſſe a la ſiglia tua, quietati, Ninfa, 

Che campar per altrui Sea ffs, 

Non puo, chi per altrui s'offerſe a morte; 
Cos! la legge noſtra a noi preſcrive, 
Poi comandò, che la donzella foſſe 


A diſperato fin non la traeſſe. 

In tale ſtato eran le coſe, quando 

Di te mandommi a ricercar Montano. 
Tit. In ſomma egli è pur vero, YL 


- Senz'odorati fiori 


Le rive ei poggi, e ſenza verdi onori 
Vedrai le ſelve a la ſtagion novella, 
Prima che ſenza amor vaga donzella: 
Ma ſe qui dimoriam, come ſapremo 
L'ora di gir al Tempio? ; 
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SCENA SECONDA. 
Meſ. Qui meglio affai, che altrove 


Che queſto a punto & il loco, ov'efſer deve 
Il buon Paſtore in ſacrificio offerto. 

Tit. E perche no nel Tempio? 

Meſ. Perche ſi da la pena, ove fü il fallo. 
Tit. E perche non ne Vantro, 

Se nel antro fu il fallo ? 

Meſ. Perche a ſcoperto ciel ſacrar ſi deve. 
Tit. Et onde hai tu queſti miſteri inteſi? 
Meſ. Dal miniſtro maggior, cos! diſs'egli, 
Da Vantico Tirenio aver inteſo, 

Che'l ido Aminta, e l'infedel Lucrina 
Sacrificati foro. | 1 
Ma tempo è di partire: ecco che ſcende 
La ſacra pompa al piano. 

Sara forſe ben fatto, 

Che per queſt'altra via 

Ce n'andiam noi per la tua figlia al Tempio. 


4217 


* „* 2 
— „ 


PR 


„* 
— 


— A et ae 
— — 


2 ee — 7 * ä ** * —— — — . 
8 8 _ _ 2 . _ : — — 
3 1 * pe Ol > © 2 = "Ire ey rw — —— 7 d - ” __— — a — 7 
— 0 8. = — 2 7 8 2 — P — — * - — — — pe ut - — 4 
: ern ” - * er —— _ Wow WC Ting - * . I . — — * G 1 he 2 7 — F 
— o—a_ . —_ n — a. Le n — 2 — — —— — * tn BE EG fn on — 
I 0 e canis 1 1 2 . TOE EO «1 co * _ — — — — — - — < — 2 x - JIE! oy > — T Hs —— x —_— — ers 7 * 2 as —_—  —— 
- - — — — — — CTIA — . —— er = — - '* WOO. oe Ions Fe Fr EM * 2 2 — 4. U * — 2 N — a 5 
— 2 — — — — a k . = — - x = — gs - mL — — 8 ——_ » HERE 2 7 2 — — ik 
—_ - — - _ * 5 — ; —_ — — 1— — * — — — Ce — — — — — — — — 
1 22 2 es nad — 4 5 x 4 IS - : - ; — * 
7 5 4 n r . — — K * — — — - 5 ' 
e — 2 — — — — — 4 — = — * — Ss -- * — a. 3 = N 4 n : 
a - | yes — — — — ' —. — ood 


e 


— nhaee— > - 


* 


218 ATTO QUINTO 


SENNA TERE A 


CORO Di PASTORI, CORO pi SACERDOT], 
MONTANO, MIRTILLO. 


O F16L14 del gran Giove : 

O ſorella del Sol; ch'al cieco mondo, 
Splendi nel primo ciel Febo ſeeondo. 
Co. S. Tu, che col tuo vitale, 

E temperato raggio, 

Scemi I'ardor de la fraterna luce, 
Onde qua giù produce 5 
Felicemente poi alma natura 

Tutti ĩ ſuoi parti; e fa d'erbe, e di piante, 
D'uomini, e d'animai ricca, e feconda 
L'aria, la terra, e Ponda: 

Deh, fi come in altrui tempri Varſura, 


Cos! ſpegni in te Lira, 


Ond'oggi Arcadia tua piagne, e ſoſpira. 
Co. P. O figlia del gran Giove; 

O ſorella del Sol, ch'al cieco mondo, 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo, 
Mon. Drizzate omai gli altari, 


Sacri miniſtri; e voi, 


O devoti Paſtori, a la gran Dea 
Reiterando le canore voci, 
Invocate il ſuo nome. 
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SC ENA T ERZ A. 


Co, P. O figlia del gran Giove: 

0 ſorella del Sol, ch'al cieco mondo, 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 
Mon. Traetevi in diſparte, 

paſtori, e ſervi miei: ne qua venite, 

Se da la voce mia non fete moſh, 
Giovane valoroſo, 

Che per dar vita altrui, vita 1 
Mori pur conſolato. 

Tu con un breve ſoſpirar, che morte 
Sembra a gli animi vili, 

Immortalmente al tuo morir t'involi. 

E quando avra già fatto 

Linvida eta dopo mill' anni, e ls 

Di tanti nomi altrui Puſato ſcempio, 
Vivrai tu allor di vera fede eſempio. 
Ma perche vuol la legge, 

Che taciturna Vittima tu moia, 

Prima che pieghi le ginocchia a terra, 
Se coſa hai qui da dir, dilla, e poi taci. 


Mir, Padre, che padre di chiamarti, ancora 
Che morir debbia per tua man, mi giova, 


Laſcio il corpo a la terra, 
E lo ſpirto a colei, ch'e la mia vita. 
Ma s'avien, ch'ella moia, 


Come di far minaccia ; oime qual parte 


Di me reſterà viva? 
O che dolce morir, quando ſol meco, 
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A ATTO QUINTO 
| Il mio mortal mori, 

Ne bramava morir Panima mia; 

Ma ſe merta pietà, colui che more 

Per ſoverchia pieta ; padre corteſe, 
Provedi tu, ch'ella non moia ; e ch'io 
Con queſta ſpeme a miglior vita i' paſſi: 
Paghiſi il mio deſtin de la mia morte; 
Sfoghiſi col mio ſtragio. C 
Ma poi ch'io ſaro morto, ah non mi tolga 

Ch'i'viva almeno in lei 


Con l'alma da le membra diſunita, C 
Se d' unirmi con lei mi tolſe in vita. | In 
Mou. A gran pena le lagrime ritegno. If 
O noſtra umanita quanto ſe frale. 8 Ve 
Figlio, ſta di buon cor; che quanto brami = 
Di far prometto : e cio per queſto capo, Ce 
Ti giuro: e queſta man ti do per pegno. Q 
Mir. Or conſolato moro, e conſolato IV 
A te vengo, Amarilli. Ni 
Ricevi il tuo Mirtillo, L' 
Del tuo fido Paſtor I'anima prendi, IV 
Che ne l'amato nome d'Amarilli, | At 
Terminando la vita, e le parole, Ce 
L 


Qui piego a morte le ginocchia; e taccio. 
Mon. Or non s'indugi pid, ſacri miniſtri, 2 


Suſcitate la fiamma, 01 
Con l'odorato, e liquido bitume, D. 
E ſpargendovi ſopra incenſo, e mirra I 


SC ENA QUART A. 221 


Tracttene vapor, che'n alto aſcenda. 
Co, P. O figlia del gran Giove; 

0 ſorella del Sol, ch'al cieco mondo, 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 


SCENA U 


CARINO, MON TANO, NICANDRO, MIR TII Lo, 
CORO p1 PASTORI. 


Cui vide mai s! rar abitatori, 

In si ſpeſſi abituri ? or s'io non erro, 

Eccone la cagione, 

Velli qua tutti in un drappel ridotti. 

O quanta turba; o quanta; 

Com'è ricca, e ſolenne: veramente 

Qui s! fa facriſicio. 

Mon. Porgimi il vaſel d'oro, 

Nicandro, ov'e ripoſto 

Lalma licor di Bacco. Mi. Eccotel pronto. 
Mon. Cos! 1] ſangue innocente 

Ammoliſca il tuo petto, o ſanta Dea, 

Come rammorbidiſce 

L'incenerita, ed arida favilla, 

Queſta, d'almo licor, cadente ſtilla. 

Or tu riponi il vaſel d'oro, e poſcia 

Dammi il nappo d'argento. Ni. Eccoti il nappo. 
Mon. Cos! lira ſia ſpenta, 


223 ATTO QUINT®O 
Che deſto nel tuo cor, perfida Ni nfa, 


Come ſpegne la fiamma 

Queſta cadente linfa. 

Car. Pur queſto è ſacrificio, 
Ne vittima ci veggio. | 
Mon. Or tutto è preparato, 

Ne manca altro che'l fin, dammi la ſcure. 
Car. Vegg'io forſe, 0 m'inganno, un che nel terge 
Ad uom fi raſſomiglia, . 

Con le ginocchia a terra ? 

E forfe egli la vittima ? o meſchino, 

Egli e per certo: e gli tien gia la mano 
Il Sacerdote in capo. 

Infelice mia patria: ancor non hai 

L'ira del ciel dopo tan' anni eſtinta? 

Co. P. O figlia del gran Giove; 

O ſorella del Sol, ch'al cieco mondo, 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 
Mon. Vindice Dea, che la privata colpa, 
Con publico flagello in noi puniſci 

(Cos ti piace, e forſe 

Cos! ſta ne l'abiſſo 

De l'immutabil providenza eterna) 

Poi, che l'impuro ſangue 

De l'infedel Lucrin in te non valſe 

A diſſetar quella giuſtizia ardente, 

Che del ben noſtro ha ſete, 

Bevi queſto innocente 


erch 


i po 
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Di volontaria vittima, e d'amante 
Non men d' Aminta fido ; 
ch'al ſacro altare in tua vendetta uccido. 
(o. P. O figlia del gran Giove; 
0 ſorella del Sol, ch'al cieco mondo, 
&olendi nel primo ciel Febo ſecondo. 
Mon. Deh, come di pieta pur ora il petto 
ntenerirmi ſento : 
he'nſolito ſtupor mi lega ĩ ſenſi. 
Par che non oſi il cor, ne la man poſſa 
Levar queſta bipenne. 
ar. Vorrei prima nel viſo 
eder quell'infelice, e poi partirmi, 
he non poſſo mirar coſa sl fiera. 
Men, Chi sa, che'n faccia al Sol, benche tramonti, 
on ſia fallo il ſacrar vittima umana? 
per ciò la fortezza 
anguiſca in me de Panimo, e del corpo ? 
olgiti alquanto; e gira 
2 moribonda faccia in verſo il Monte. 
0s} ſta ben. Car. Miſero me; che veggio ? 
on & quello il mio figlio ? ED 15 
mio caro Mirtillo? | Bll | 
on. Or poſſo. Car. E troppo deſſo. Mon. E' WO” libro. 1 
ar. Che fai, ſacro miniſtro? 
on. E tu, uomo profano, 
erchè ritieni il ſacro ferro, ed oſi 
i por tu qui la temeraria mano ? 
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AT TO QUINTo 


Gor. O ) Mirtillo, ben mio: 


Gia d' abbracciarti in s dolente guiſa 
NM. Va in mal ora inſolente, e pazzo vecchio. 


Car, Non mi credev io mai. Ni. Scoſtati dico, 
Che con impura man toccar non lice 


Coſa ſacra a gli Dei. Car. Caro a gli Dei 


Son ben anch'io; che con la ſcorta loro 
. Qui mi conduſſi. Mon. Ceſſa, 


Nicandro, udiamlo prima, e poi ſi parta. 


Car. Deh, miniſtro corteſe, 
Prima, che ſopra il capo 


Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi 


Perchè more il meſchino, io te ne prego 
Per quella Dea, ch'adori. 


Mon. Per nume tal tu mi ſcongiuri, ch'empio 


Sarei, ſe te'l negaſſi: 


Ma che t'importa cio ? Car. Pin che non credi, 
Men. Perch'egh ſteſſo a volontaria morte, 


S'e per altrui donato. 
Car. Dunque per altrui more ? 


Anch'io morro per lui: Deh per pietate, 


Drizza in vece di quello 

A queſto capo gia cadente il colpo, 
Mon. Amico, tu vaneggi. 

Car. E perchè a me ſi nega, 

Quel ch'a lui fi concede ? 


Mon. Perche ſe foraſtiero. Car. E 8'io non fuſſi 
Mon. Ne fare anco il potreſti: 


>» 


S ENA QUARTA. 44 


che campar per altrui | 
Non puo, chi per altrui $'offerſe a morte, 
a dimmi chi ſe' tu? ſe pure vero 
he non f11 foreſtiero: 
abito tu certo 
rcade non mi ſembri. Car. An din 
on. In queſta terra gia non mi ſoyviene, 
Yaverti io mai veduto. 
ir, In queſta terra nacqui, e ſon Carino, 
are di quel meſchino. | 85 
Mon, Padre tu di Mirtillo ? o come giungi, 
te ſteſſo, ed a noi troppo importuno, 
oſtati immantenente, 
he col paterno affetto 
ender potreſti infruttuoſo, e vano 
ſacrificio noſtro. c | 
ar. Ah ſe tu fuſſi padre. 5 8 
an. Son padre, e padre anco d'unico ſiglio; 
pur tenero padre, nondimeno, 
queſto foſſe del mio Silvio il capo, 
anon ſarei men pronto | 
far di lui quel, che del tuo far deggio: 
e ſacro manto indegnamente veſte, 
i per publico ben del ſuo privato 
modo non ſi ſpoglia. 
ir, Laſcia ch'io il baci almen prima ch e'mora. 
g. E queſto molto meno. Car. O ſangue mio; 
tu ancor ſe? s! crudo, 
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ATTO QUINTO 
che non n riſpondi al tuo dolente padre? 


Mir. Deh, padre, omai t en. Mon. O no 


meſchini, 
Contaminato e'l ſacrificio, o Det. 
Mir, Che ſpender non potrei pid degnamente, 
La vita, che m'hai data. 
Mon. Troppo ben m'avviſai, 
Ch'a le paterne lagrime coſtui 
Romperebbe il ſilenzio. 
Mir. Miſero, qual errore 
Ho io commeſſo: o come 
La legge di tacer m'uſci di mente? 
Mon. Ma che fi tarda ? sd miniſtri: al Tempio 
Rimenatelo toſto ; | 
E ne la ſacra cella un'altra volta, 
Da lui fi prenda il volontario voto, 
Qui poſcia ritornandolo, portate 
Con eſſo voi per ſacrificio novo, 
Nov' acqua, novo vino, e novo foco. 


Su ſpeditevi toſto, 


Che gia s'inchina il Sole. 


SC ENA QUINTA. 
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SCENA QUINTA. 
MONTANO, CARINO, DAMETA. 


Ma tu, vecchio importuno, 

Ringrazia pur il ciel che padre ſei. 

e cio non foſſe, i'ti farei (per queſta 

Sacra teſta te“ giuro) oggi ſentire 

Quel che puo Vira in me, poi che s! _ 
Uſi la ſofferenza. | 

dai tu forſe chi ſono ? 

Sai tu che qui con una ſola verga 

Reggo l'umane, e le divine coſe ? 

ar. Per domandar mercede, 

dignoria non s'offende. 

on. Troppo tho io ſofferto: e tu per queſts 
” yenuto inſolente. 

e eln tu, che ſe Vira in giuſto petto 
ungamente ſi coce, 

Wuanto pin tarda fa, tanto pin noce. 

ar, Tempeſtoſo furor non fa mai l'ira 

n magnanimo petto; | 

a un fiato ſol di generoſo affetto, 

he ſpirando ne Valma, 

luand'ella &-pini con la ragione unita, 

a deſta, e rende a le bell opre ardita: 

Punque ſe grazia non impetro, almeno, 

P 2 . 
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= Pr! s, che giuſtizia i'trovi; e cio negarmi, ; 
% Per debbito non puoi: 
A Che chi di leggi altrui, i ; 
5 Non è da legge in ogni parte ſciolto; a 


5 | E quanto ſe' maggiore 

8 Nel comandar, tanto pin d'ubbidire 

Se tenut'anco a chi giuſtizia chiede: 

Ed ecco i' te la cheggio: 

S'a me far non la vuoi, falla a te ſteſſo, 

Che Mirtillo uccidendo, ingiuſto ſei, 

Mon, E come ingiuſto ſon ? fa che Pintenda, 
Car. Non mi diceſti tu, che qui non lice, 
Sacrificar d' uomo ſtraniero il ſangue ? 

Mon. Diſſilo; e diſſi quel, che'l ciel comanda. 
Car. Pur quello è foreſtier, che ſacrar vuoi. 
Mon. E come foreſtier, non è tuo figlio? 

Car. Baſtiti queſto; e non cercar pid innanzi. 
Mon. Forſe perchè tra noi nol generaſti. 

Car. Speſſo men sà, chi troppo intender vuole. 
Mon. Ma qui s'attende il ſangue, e non il loco. 
Car. Perchè nol generai, ſtraniero il chiamo. 
Mon. Dunque è tuo folio, e tu no generaſti? 
Car. E ſe nol generai, non è mio figlio. 

Mon. Non mi diceſti tu, ch'e di te nato? 
Car. Diſſi ch'e figlio mio, non di me nato. 
Mon. 11 ſoverchio dolor tha fatto inſano. 
Car. Non ſentirei dolor, ſe fuſſi inſano. 


Mon. Non puoi fuggir d'eſſer malyagio, 0 ſtolto, 


0. 
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Car. Come può ſtar malvagità col vero? 
Mon. Come puo ſtar in un figlio, e non figlio ? 
Car. Puo ſtar, figlio d' amor, non di natura. 
Mon. Dunque s'è figlio tuo, non è ſtraniero; 
E ſe non è, non hai ragione in lui: 
Cos convinto ſe” padre, 0 non padre. 
lar. Sempre di verita non è convinto 
Chi di parole è vinta, 
Mn, Sempre convinta e di colui la fede, 
he nel ſuo fayellar fi contradice. 
ir, Ti torno a dir, che tu fai opra ingiuſta. 
n. Sopra queſto mio capo, 
 fopra il capo di mio figlio cada © 
Tutta queſta ingiuſtizia. f 
ar. Tu te ne pentirai. | 
on, Ti pentirai ben tu, ſe non mi laſci 
ornir Puffizio mio. - 4 
ir, In teſtimon ne chiamo uomini, e Dei. 
on. Chiami tu forſe i Dei, chai diſprezzati 3 ? 
ar. E poi che tu non m'odt, 
dami cielo, e terra; 
dami la gran Dea, che qui s 'adora, 
e Mirtillo e ſtraniero, 
che non è mio figlio, e che profani 
lacrificio ſanto. Mon. Il ciel mèaiti 
on queſt*'uomo importuno. 
I dunque ſuo padre, 
non è figlio tuo? Car. Non te'l 5 dire ; 
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Ne la foce d'Alfeo trovato a caſo; 


Han fere i voſtri boſchi? Car. E di che r 2 
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Sd ben, che non ſon'io. mr | | 
Mon. Vedi come vacilli ? . 

E egli del tuo ſangue? ( 
Car. Ne queſto ancora. Mon. Perchè ſiglio il chiami? F/ 
Car. Perche Pho come figlio, ; 
Dal primo di, ch'i Pebbi, ( 


Per fin a queſta eta, ſempre nudrito 0 
Ne le mie caſe, e come figlio amato, 0 
Mon. Il compraſti ? il rapiſti? onde Faveſti ? 0 
Car. In Elide l'ebb'io, corteſe dono D 
D'uomo ſtraniero. Mon. E quell uomo ſtraniero 


D'onde l'ebb'egli? Car. A lui Vavea dat'io. 
Mon, Sdegno tu movi in un ſol * e riſo: 
Dunque aveſti tu in dono 
Quel, che donato avevi? 

Car. Quel ch'era ſuo gli diedi, 

Ed egli a me ne fè corteſe dono. 

Mon. E tu (poi ch'oggi a vaneggiar mi tiri) 
Ond'avuto Pavevi ? 

Car. In un ceſpuglio d'odorato mirto 

Poco prima 1'Vaveva 


Per queſto ſolo il nominai Mirtillo. 
Non. O come ben favole fingi, ed orni: 
Mon. Come nol divoraro ? . 
Car. Un rapido torrente 

L' avea portato in quel ceſpuglio, e quiri 
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Laſciatolo nel ſeno 
Di picciola iſoletta, | 
Che d'ogn'intorno il difendea con Londa, 
Mon. Tu certo ordiſci ben menzogne, e fole. 
Ed era ſtata si pietoſa l onda, 
Che non l'avea ſommerſo? 
Son $1 diſcreti in tuo paeſe 1 fiumi, 
Che nudriſcon glVinfanti ? 
Car. Poſava entr'una culla : e queſta quaſi 
Diſcreta navicella, 
Daltra ſoda materia, 
che ſoglion ragunar ſempre i torrenti, 
ee e cinta, 

Lavea portato in quel ceſpuglio a takin 
Mon. Poſava entr'una culla ? Car, Entr'una culla, 
Men. Bambino in faſce? Car. E ben vezzoſo ancora. 
Mon. E quanto ha, che fu queſto? Car. Fa tuo conto, 
che ſon paſſati già dicianove anni 

Dal gran diluvio, e ſon tant' anni a punto. 

o. O qual mi ſento orror vagar per Volla. 

ar, Egli non $a che dire. 

) ſuperbo coſtume, 

De le grand'alme : o pertinace ingegno, 

he vinto anco non cede : 
E penſa d'avanzar cos! di ſenno, 

ome di forze avanza. | 
Queſti certo & convinto, e ſe ne duole, 
10 bene al mal inteſo | 
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Suo mormorar Vintendo : e'n qualche modo, [ 
= Ch'aveſſe pur di verita ſembianza, I 
| Coprir vorrebbe il fallo F 
De Loſtinata mente. I 
Mon. Ma che ragione in quel bambino avea, 0 
Quell'uom, di cui tu park? era ſuo figlio? / 
| Car. Queſto non ti sd dir. Mon. Ne mai u di lui Y 
; Notizia aveſti tu maggior di queſta, | R 
Car. Tanto a punto ne 80 ; vedi novelle, \ 
Mon. Conoſcereſtil ? Car. "Sol ch101 redeſſ, 1 
Rozzo Paſtor a l'abito, ed al viſo: h 80 
Di mezzana ſtatura, e di pel nero; / 
D'iſpida barba, e di ſetoſe ciglia. 0 
Mon. Venite a me Paſtori, e ſervi miei. | / 
Dain. Eccoli pronti. Mon. Or mira C 
A qual di queſti più fi raſſomiglia C 
L'uomo di cui parli. Car. A quel, che teco parla, 2 
Non ſol, ſi raſſomiglia, | I 
Ma quegli a punto è deſſo, | D 
E mi par quello ſteſſo, D 
Ch'era vent'anni giz, ch'un pelo ſolo T 
Non ha canuto, ed io ſon tutto bianco. N 
Mon. Tornatevi in diſparte; e tu qul meco, 0 
Reſta, Dameta, e dimmi : | I 
Conoſci tu coſtui ? D 
Dam. Mi par dis; ma dove D 
Gia non sò dirti, o come. Car. Or 10 di tutto, 2 


| Ben ricordar farollo. Mon. A me tu prima ME 


Laſcia favellar ſeco; e non t'increſca 

D'allontanarti alquanto. Car. E volontieri, 

Fo quanto mi comandi. Mon. Or mi riſpondi, 
Dameta, e guarda ben di non mentire. 

Car, Che ſara queſto? o Dei. 

Mon. Tornando tu da ricercar (già ſono 

vent' anni) il mio bambin; che con la culla, 

Rap) il fiero torrente; 

Non mi diceſti tu; che le contrade 

Tutte che bagna Alfeo, cercate wei, | 

denz alcun frutto? Dam. E perchè cio mi chiedi ? : 
Mon. Riſpondi a queſto pur, non mi diceſti 

Che ritrovato non Vavevi? Dam. Il diſh, 

Mon. Or che bambino e quello, 

Ch'allor donaſti in Elide a colui, 

Che qui t'hz conoſciuta? Dam. Or ſon vent” anni, 
E vuoi, che un vecchio {i ricordi tanto. 

Mon. Ed egli è vecchio, e pur ſe ne ricorda. : 
Dam. Pit toſto egli vaneggia. Mon. Or il vedremo, 
Dove ſei, peregrino ? Gar. Eccomi. Dam. O foſti 
Tanto ſotterra. Mon. Dimmi, 

Non è queſto il Paſtor, che ti fe il dono ? 

Car. Queſto per certo. Dam. E di qual dono parli ? 
Car. Non ti ricordi tu, quando nel Tempio | 
De I'Olimpico Giove; avendo quivi 

Da l'Oracolo avuta 

Gia la riſpoſta e ſtando 

Tu per partire, i mi ti feci incontro 
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Chiedendoti di quello, | 
Che ricercavi i ſegni, e tu li deſti: 
Indi poi ti conduſſi 
A le mie caſe, e quivi il tuo bambino, 
Trovaſti in culla, e me ne feſti il dono? [ bino 
Dam. Che vuoi tu dir per queſto? Car. Or quel bam- 
Ch'allor tu mi donaſti, e ch'io poi ſempre 
Ho come figlio appreſſo me nudrito, 
E'l miſero garzon, ch'a queſti altari ; 
Vittima è deſtinato. 
Dam. O forza del deſtino. Mon. Ancor t infngi: ? 
E vero tutto cio, ch' egli tha detto? 
Dam. Cos! morto fuſs'1o, com'è ben vero. 
Mon. Ciò t'avverrà, s anco nel reſto menti. 
E qual cagion ti moſſe 
A donar quello altrui, che tuo non era? 
Dam. Deh, non cercar più innanzi, 
Padron, deh non per Dio, baſtiti queſto. 
Mon. Pit ſete or me ne viene. 
Ancor mi tient a bada? ancor non parli? 
M.orto ſe' tu, s un' altra volta il chiedo. 
Dam. Perchè m'avea l'oracolo predetto, 
Che trovato bambin correa periglio 
Se mal tornava a le paterne caſe, 
D'eſſer dal padre ucciſo. Car. E queſto è vero, 
Che mi trovai preſente. Mon. Oime, che tutto, 
Gia troppo è manifeſto, Il caſo è chiaro, 
Col ſogno, e col deſtin s'accorda il fatto. 


ino 
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(ar, Or che ti reſta pid! vuoi tu chiarezza | 
bi queſto anco maggior? Mon. Troppo ſon chiaro; 
Troppo diceſti tu, troppo intes'io. 

(ercato aveſs' io men, tu men ſapuro, 

0 Carino, Carino, 

Come teco dolor cangio, e fortuna; 

Come gli affetti tuoi ſon fatti miei: 

Queſto è mio figlio, o figlo 

Troppo infelice d'infelice padre : 

Figlio da Ponde aſſai fieramente 

alvato, che rapito? 

Poi che cader per le paterne mani 

Dovevi a 1 ſacri altari, | 

E bagnar del tuo ſangue il patrio ſuolo. 

lar. Padre tu di Mirtillo? o maraviglia 

n che modo il perdeſti? 

Mon. Rapito fü da quel dilavio orrendo, e 
Che teſte mi dicevi. o caro pegno, 
Tu fuſti ſalvo allor, che ti perdei; 
Ed or ſolo ti perdo, 4 ö 
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Perche trovato ſei. 
ar, O providenza eterna, Ill, 
on qual alto conſiglio, | i | 


anti accidenti hai fin'a qui ſoſpeſi 9 | 

Per farli pot cader tutti in un punto. | i ' 

ran coſa hai tu concettaz; 1 

ravida ſe* di moſtruoſo parto. | [| 
) gran bene, 0 gran male 1 
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on. Queſto fi quel, che mi pocket i * 5 


een, ſogno; 

Nel mal troppo verace; 

Nel ben troppo bugiardo: 

Queſta fu quella inſolita pietate: 
Quell'improviſo orrore, 

Che nel mover del ferro, 

Sentii ſcorrer per l'oſſa: 

Ch' abborriva natura un cos! fiero, 

Per man del padre, abominevol colpo. 
Car. Ma che? darai tu dunque 

A sl] nefando . effetto ? | 

Mon. Non puo per altra man vittima umana, 
Cader a queſti altari. Car. Il padre al figlio 
Dara dunque la morte ? 

Mon. Cos! comanda a noi la noſtra legge ; 
E qual ſari di perdonarla altrui 

Carita s! poſſente, ſe non volle 

Perdonar a ſe ſteſſo il fido Aminta ? 

Car. O malvagio deſtino, 

Dove m' hai tu condotto ? 

Mon. A veder di duo padri 

La ſoverchia pieta fatta omicida; 

La tua verſo Mirtillo, 

La mia verſo gli Dei; 

Tu credeſti ſalvarlo 

Col negar d'eſſer padre, e I hai perduto; 
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jo cercando, e credendo, 

D'uccider il tuo figlio, 

Il mio trovo, e l' uccido. 

Car. Ecco l'orribil moſtro, 

che partoriſce il fato; o caſo atroce; 
0 Mirtillo mia vita: è queſto quello, 
che mha di te 'Oracolo predetto ? 
Cos! ne la mia terra 

Mi fai felice? o figlio, 

Figlio di queſto frenturato vecchio; 


Gia ſoſtegno, e ſperanza; or pianto, e morte. 


Mon. Laſcia a me queſte lagrime, Carino, 
Che piango il ſangue mio. 

Ah perchè ſangue mio, 

S ho da ſparger io? miſefo figlio, 
Perche ti generai ? perche naſceſti ? 
A te dunque la vita 

Salvo l'onda pietoſa, 

perchè te la toglieſſe il crudo padre? 
Santi Numi immortali, | 
Senz'il cui alto intendimento eterno, 
Ne pur in mar un' onda | 
Si move, © in aria ſpirto, ò in terra fronday 
Qual s grave peccato 

Ho contra voi commeſſo, ond io ſia degno, 
Di venir col mio ſeme in ira al cielo? 

Ma $'ho yor peccat io, 

ln che pecco il mio figlio ? 
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Che non perdoni a lui? 
E con un ſoffio del tuo ſdegno ardente 
Me folgorando, non ancidi, o Giove ? 
Ma ſe ceſſa il tuo ſtrale, 
Non ceſſerà il mio ferro, 
Rinovero d' Aminta 
11 doloroſo eſempio; 
E vedri prima il figlio eſtinto il padre, 
Che'l padre uccida di ſua mano il figlio, 
Mori dunque, Montano, oggi marire 
A te tocca, a te giova. 
Numi, non sò s'io dica 
Del cielo, 0 de Vinferno, 
Che col duolo agitate 
La diſperata mente; 
Ecco il voſtro furore; | 
Poi che cos! vi piace, ho gia concetto. 


Non bramo altro che morte : altra vaghezza, 


Non ho, che del mio fine. 
Un funeſto defio d'uſcir di vita 
Tutto m'ingombra, e par che mi — | 
A la morte, a la morte. 
Car. O infelice vecchio; 
Come il lume maggiore, 
Lua minor luce abbaglia, 
Cos il dolor, che del tuo male io ſento 
II mio dolore hi ſpento: 
Certo ſe tu d'ogni pietà ben ie 
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8c ENA S ESTA. 


TIRENIO, MONTANO, FIGLIO. 


ArrRETTATI1 mio figlio; 

Ma con ſicuro paſſo, 

d ch'io poſſa ſeguirti, e non inciampi 
per queſto dirupato, e torto calle 

Col piè cadente, e cieco. 

Occhio ſe? tu di lui, come ſon'io 
Occhio de la tua mente; 

E quando ſarai giunto, 

Innanzi al Sacerdote, ivi ti ferma. 
Mon. Ma non è quel, che cola veggio, il . 
Venerando Tirenio, 

Ch'e cieco in terra, e tutto a in cielo; 
Qualche gran cola il move, 

Che da molt'anni in qua non's'e veduto, 

Fuor de la facra cella. 

Car. Piaccia a Valta bontà de' ſommi Dei, 

Che per te lieto, ed opportuno giunga. 

Mon, Che novita vegg'io, padre Tirenio ? 

Tu fuor del Tempio? ove ne vai ? che porti ? 
Tir, A te ſolo ne vengo; | 
E nuove cole porto, e nuove cerco. 
Mon, Come teco non è Fordine ſacre ? 
Che tarda ? anco non torna, 
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Con la purgata vittima, e col reſto, 
Ch'a I'interrotto ſacrificio manca? 
Tir. O quanto ſpeſſo giova | 
La cecita de gli occhi al veder molto, 
Ch'allor non traviata 
L'anima, ed in ſe ſteſſa 
Tutta raccolta, ſuole 
Aprir nel cieco ſenſo occhi lincei : 
Non biſogna, Montano, 

Paſſar si leggiermente alcuni gravi, 
Non aſpettati caſi, 
Che tra l' opere umane han del divino, 

Però che i ſommi Dei, 

Non converſano in terra, | 
Ne favellan con gli uomini mortali; 
Na tutto quel di grandi, ò di ſtupendo, 
Ch'al cieco caſo il cieco volgo aſcrive, 

Altro non è che favellar celeſte, 

Cos] parlan tra noi gli eterni numi: 
Queſti ſon le lor voci ; 

Mute a Porecchie, e riſonanti al core, 
Di chi le'ntende ; ò quattro volte, e ſet 
Fortunato colui, che ben le'ntende: 
Stava gia per condur l'ordine ſacro, 
Come tu comandaſti, il buon Nicandro; ; 
Ma il ritenn'io per accidente novo 


Nel tempio occorſo: ed è ben tal che mentre 


Vo” con quello accoppiandolo, che quaſt 
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in un medefino tempo 
E oggi a te incontrato, 
Un non $0 che d'infolito, e confuſo, 
Tra ſperanza, e timor tutto m'ingombra, 
Che non intendo: e quanto men l'intendo; 
Tanto maggior concetto 
0 buono, © rio ne prendo. 
Mon. Quel che tu non intendi, 
Troppo intend'io miſeramente, &'l provo. 
Ma dimmi, a te, che puoi : 
Penetrar del deſtin gli alti ſegreti, 
Coſa alcuna s'aſconde? Tir. O figlio, figlio: 
& rolontario foſſe 
Del profetico lume il divin'uſo, 
aria don di natura, e non del cielo; 
ento ben'io ne Vindigeſta mente, 
he'l ver m'aſconde il fato, 
E {i riſerba alto ſegreto in ſeno. 
Queſta ſola cagione a te mi moſſe, 
ago d'intender meglio, 
hi è colui, che s'è ſcoperto padre, 
e da Nicandro ho ben inteſo il fatto, 
1 quel garzon, ch'e deſtinato a morte. 
on. Troppo il conoſci. o quanto 
1 dorra poi, Tirenio, 
Vet ti ſia tanto noto, e tanto caro. 
ir, Lodo la tua pieta, ch'umana coſa 
Vaver de gli afflitti 
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242 ATTO QUINT®O 
Compaſſione, ò figlio, nondimeno, 

Fa pur, che ſeco io parli ? 

Mon. Veggio ben' or, che'] cielo, 

Quanto aver gta ſolevi, 

Di preſaga virtute, in te ſoſpende. 

Quel padre, che tu chiedi, 

E con cui brami di parlar, ſon'io. 

Tir. Tu padre di colui, ch'e diſtinato 

Vittima a Ia gran Dea ? | 

Mon. Son quel miſero padre 
Di quel miſero figlio. 

Tir. Di quel fido Paſtore, 

Che, per dar vita altrui, s' offerſe a morte ? 
Mon. Di quel, che fà morendo 

Viver, chi gli dz morte ; 

Morir, chi gli die vita. Tir. E queſto + è vero? 
Mon. Eccone il teſtimonio. 

Car. Ciò che t'hà detto è vero. 

Tir. E chi ſe' tu, che parli? Car. Io ſon Carino, 
Padre fin qui di quel garzon creduto. 

Tir. Sarebbe queſto mai quel tuo bambino, 
Che ti rapi il diluvio? Mon. Ah tu Phai detto, 
Tirenio. Tir. E tu per queſto, 

Ti chiami padre miſero, Montano? 

O cecità de le terrene menti; 

In qual profonda notte, 

In qual foſca caligine d' errore 
Son le noſtr'alme immerſe, 
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Quando tu non le illuſtri, o ſommo Sole. 
A che del ſaper voſtro | 
Inſuperbite, o miſeri mortali ? 

Queſta parte di noi, che'ntende, e vede, 
Non è noſtra virtu, ma vien dal cielo; 
Eſſo la da come a lui piace, e toglie. 

O Montano, di mente affai piu cieco, 
Che non ſon'io di viſta; 

Qual preſtigio, qual demone t'abbaglia, 
Si, che $'egli e pur vero, 

Che quel nobil garzon ſia di te nato, 

Non ti laſci veder, ch'oggi ſe' pure 

Il più felice padre, | 

Il pin caro a gli Dei, di quanti al mondo 
Generaſſer mai figh ? | 
Ecco alto ſegreto, 

Che m'aſcondeva il Fato, a 
Ecco il giorno felice, 
Con tanto noſtro ſangue, 
E tante noſtre lagrime aſpettato. 

Ecco il beato ſin de' noſtri affanni, 

O Montano, ove ſei? torna in te ſteſſo, 
Come a te ſolo è de la mente uſcito, 
L'oracolo famoſo? 

Il fortunato oracolo nel core 

Di tutta Arcadia impreſſo? 

Come nel lampeggiar, ch'oggi ti moſtra, 
Inaſpettatamente il caro figlio, . 
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Non ſons il tuon de la celeſte voce? 

Non avra prima fin quel, che v'offende, 
Che duo ſemi del ciel congiunga Amore: 
(Scaturiſcon dal core 

Lagrime di dolcezza in tanta copia, 
Chꝰ io non poſſo parlar) non avrà prima, 
Non avra prima fin quel, che v'offende, 
Che duo ſemi del ciel congiunga Amore; 
E di donna infedel l' antico errore, 


L'alta pietà d'un PASTOR FID O ammende.. 


Or dimmi tu, Montano; queſto Paſtore, 
Di cui ſi parla; e che dovea morire, 

Non è ſeme del ciel, s'è di te nato? 

Non è ſeme del cielo anco Amarilli? 
E chi gli ha inſieme avinti altro che Amore? 
Silvio fu da i parenti, e fu per forza 

Con Amarilli in matrimonio ſtretto, 

Ed è tanto lontan, che gli ſtrigneſſe 
Nodo amoroſo; quanto 

L'aver'in odio è da l' amor lontano: 

Ma $'eſamini il reſto, apertamente 
Vedrai che di Mirtillo hà ſolo inteſo 

La fatal voce: e qual ſi vide mai, 

Dopo il caſo d' Aminta, 

Fede d' amor, che s agguagliaſſe a queſta: 
Chi hà voluto mai per la ſua donna 

Popo il fedele Aminta, 

Morir ſe non Mirtillo? 
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Queſta è IV alta pietà del Paſtor fido, 
Degna di cancellar Pantico errore, 

De l'infedele, e miſera Lucrina, 

Con queſt'atto mirabile, e ſtupendo, 
Più che col ſangue umano, 

L'ira del ciel fi placa, | 

E quel fi rende a la giuſtizia eterna, 
Che gia le tolſe il femminile oltraggio. 
Queſta fu la cagion, che non sl toſto 
Giuns'egli al Tempio a rinovar il voto, 
Che ceſſar tutti ĩ moſtruoſi ſegni. 

Non ſtilla pid dal ſimolacro eterno 


Sudor di ſangue : e più non trema il ſuolo; 


Ne ſtrepitoſa pid, ne pid putente 

E la caverna ſacra: anzi da lei 

Vien si dolce armonia, sl grato odore 
Che non l'avrebbe pin ſoave il cielo, 
Se voce, ò ſpirto aver poteſſe il cielo, 
O alta providenza, o ſommi Dei; 

Se le parole mie, | 
Foſſer anime tutte, 

E tutte al voſtro onore, 

Oggi le conſecraſſi; a le dovute 
Grazie non baſterian di tanto dono; 
Ma come poſſo, ecco le rendo: o ſanti 


Numi del ciel, con le ginocchia a terra 


Unulemente, O quanto 
Vi ſon io debitor, perch'oggi vivo. 
23 
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1246 Ane 
Ho di mia vita corſi 4 
Cent'anni gia, nè ſeppi mai * foſſe 
Viver, nè mi fu mai 

La cara vita ſe non oggi cara. 

Oggi a viver comincio; oggi rinaſeo. 

Ma che perd'io con le parole il tempo, 
Che {i de' dar a Vopre ? | 

Ergimi ſiglio, che levar non poſſo, 

Gia ſenza te queſte cadenti membra, 
Mon. Un'allegrezza ho nel mio cor, Tiremo, 
Con s! ſtupenda maravigha unita, 

Che ſon lieto, e nol ſento; 

Ne puo Valma confuſa 

Moſtrar di fuor la ritenuta gioia, 

Sz tutti lega alto ſtupore i ſenſi. 

O non veduto mai, ne mat più inteſo, 
Miracolo del cielo. 

O grazia ſenza eſempio: 

O pieta ſingolar de' ſommi Dei. 

O fortunata Arcadia: 

O ſovra quanto il ſol ne vede, e ſcalda, 
Terra gradita al ciel, terra beata. 

Cos! il tuo ben m'e caro, 

Che mio non ſento: e del mio caro figlio, 
Che due volte ho perduto, 

E due volte trovato; e di me ſteſſo, 
Che da un' abiſſo di dolor trapaſſo 
A un abiſſo di gioia, 
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Mentre penſo di te; non mi ſovviene, 
E ſi diſperde il mio diletto; quaſi 
Poca ſtilla inſenſibile confuſa 
Ne l'ampio mar de le dolcezze tue. 
O benedetto ſogno, 
Sogno non già, ma viſion celeſte: 
Ecco ch' Arcadia mia, 
Come diceſti tu, ſara ancor bella. 
Tir. Ma che tardi, Montano ? 
Da noi più non attende, 
vittima umana il cielo. | 
Non è pin tempo di vendetta, e d'ira, 
Ma di grazia, e d'amore: oggi comanda 
La noſtra Dea, che'n vece | 
Di ſacrificio orribile, e mortale, 
Si faccian liete, e fortunate nozze. 
Ma dimmi tu, quant'hà di vivo il giorno? 
Mon. Un'ora, © poco pid. Tir. Cos] vien ſera? 
Torniamo al Tempio; e quivi immantenente, 
La figliuola di Titiro, e' tuo figho, 
di dian la fede maritale, e ſpoſi | 
Divengano d'amanti; e l'un conduca 
L'altra ben toſto a le paterne caſe; 
Dove convien prima che 'I ſol tramonti : 
Che ſian congiunti 1 fortunati Erol. 
Cos! comanda il ciel: tornami, figlio, - 
Onde m'hai tolto: e tu, Montan, mi ſegui. 
Mon. Ma guarda ben, Tirenio, 
Q 4 
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Che ſenza violar la ſanta legge, 

Non può ella a Mirtillo, | - 
Dar quella fe, che fü gia data a Silvio. 
Car. Ed a Silvio ſi & data, 

Parimente la fede: che Mirtillo 


Fin dal. ſuo naſcimento ebbe tal nome, = 
Se dal tuo ſervo mi fa detto il vero, ( 
Ed egli ſi compiacque, . 5 "Mi 


Ch'io'l nomaſſi Mirtillo, anzi che Silvio. a 
=" Gli è vero, or mi ſovviene, e cotal nome ( 
Rinovai nel ſecondo, | 
Per conſolar la perdita del primo. 
Tir. Il dubbio era importante, or tu mi ſegui, 
Mon. Carino, andiamo al Tempio, e da qui innanzi l 
Duo padri avra Mirtillo; oggi ha trovato b 
Montano un figlio, ed un fratel Carino, l 
Car. D'amor padre a Mirtillo; a te fratello; 
Di riverenza a l'uno, e a Palero ſervo, on 
Sara ſempre Carino. | | 
E poi che verſo me ſe tanto umano, | 
Ardiro di pregarti, | 
Che ti ſia caro il mio compagno ancora; ; ( 
Senza cui non ſarei caro a me ſteſſo. | 
© Mon, Fame quel, Aa te piace. 
Car. Eterni Numi: o come ſon diverſi 
Quegli alti inacceſſibili ſentieri, | | 
Onde ſcendono'a noi le voſtre grazie, 
Da que fallaci, e torti, 
Onde i noſtri penſier ſalgono al cielo, 
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SCENA S | 15 
CORISCA, LIN co. 


Ecos i', Linco, il diſpietato Silvio, | 
Quando men ſe'l pensd divenne amante. | 
Ma che ſegul di lei? Lin. Noi la portammo 

A le caſe di Silvio, ove la madre : i 
Con lagrime l'accolſe, 

Non $0 ſe di dolcezza, © di dolore. | 
Lieta sl, che'l ſuo figlio 

Gia foſſe amante, e ſpoſo; ma del caſo 

De la Ninfa dolente, e di due nuore, 

Suocera mal fornita, 

L'una morta piangea, Paltra ferita, 

Cor. Pur è morta Amarilh ? 

Liz. Dovea morir, cos} portò la fama; 

Per queſto ſol mi moſſi inverſo'l Tempio 

A conſolar Montano : che perduta 

S'oggi ha una nuora ecco ne trova un'altra, 

Cor. Dunque Dorinda non è morta? Lin. Morta ? 
Foſh s! viva tu; foſh s! Iieta. 

Cor. Non fi dunque mortal la ſua ferita ? 

Lin. A la pieta di Silvio, | 

Se mortal foſſe ſtata, 

Viva faria tornata. Cor. E con qual arte 


Sand $i toſto ? Lin, Io ti dirò da capo 
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250 AT TO QUINTO 
Tutta la cura: e maraviglie udrai. 

Stavan d'intorno a la ferita Ninfa, 

Tutti con pronta mano, 

E con tremante core uomini, e donne; 
Ma chè' altri la toccaſſe 

Non volle mai, che Silvio ſuo: dicendo, 
La man che mi feri, quella mi ſani. 

Cos! ſoli reſtammo, 

Silvio, la madre, ed io, 

Duo col conſiglio, un con la mano oprando. 
QuelPardito garzon, poi che n 

Ebbe ſoavemente, 

Dal nudo avorio ogni ſanguigna ſpoglia, 
Tentò di trar da la profonda piaga, 

La conſitta ſaetta, ma cedendo, 

Non sò come, a la mano 

L'inſidioſo calamo naſcoſto, | . 
Tutto laſciò ne le latebre il ferro; 

Qui da dovero incominciar Pangolce, 

Non fu poſhbil mai, 
Nè con maeſtra mano, 
Ne con ferrigno roſtro, 
Ne con altro argomento indi ſpiantarlo: 
Forſe con altra aſſai pid larga piaga 

La piaga aprendo, a le ſegrete vie, 
Del ferro penetrar con altro ferro 

Si poteva, 0 doveva; 

Ma troppo era pietoſa, e wanne amante 


per s! cd pietà la man di Silvio, . 
Con $i fieri ſtromenti, | 
Certo non ſana i ſuoi feriti Amore, 
Quantunque a la fanciulla innamorata 
dembraſſe che'l dolor fi raddolciſſe 
Tra le mani di Silvio; 

Il qual per cio nulla ſmarrito, diſſe: 


Quinci uſcirai ben tu, ferro malvagio, 


E con pena minor, che tu non credi. 
Chi tha ſpinto qui dentro, 

E ben anco di trartene poſſente: 
Riſtorerò con l'uſo de la caccia 

Quel danno, che per I'uſo 

De la caccia patiſco. 

D'un'erba or mi ſoviene, 

ch'è molto nota a la ſilveſtre capra, 
Quand'ha lo ſtral nel ſaettato fianco : 
Eſſa a noi la moſtro, natura a lei; 

Ne gran fatto è lontana: indi partiſſi, 
E * colle vicin ſabitamente, | 


Coltone un faſcio, a noi ſe'n venne; e quivi 


Trattone ſucco, e miſto 
Con ſeme di verbena; e la radice 


Ciuntavi del centauro; un molle empiaſtro 


Ne feo ſopra la piaga. 

O mirabil virtù, ceſſa il dolore 
Subitamente, e ſi riſtagna il ſangue; 
E'l ferro indi a non molto, 
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Senza fatica, 0 pena, 
La man ſeguendo, ubbidiente n'eſce, 
Torna il vigor ne la donzella, come 
Se non aveſſe mai piaga ſofferta, 
La qual però mortale, 
Veramente non fü: pero che'ntatto 
Quinci Valyo laſciando, e quindi V'oſſa, 
Nel muſculoſo fianco 
Era ſol penetrata. 
Cor. Gran virtu d'erba, e via maggior yentura 
Di donzella mi narri. 
Lin. Quel che tra lor ſia ſucceduto poi, 
Si può pid toſto immaginar, che dire. 
Certo è ſana Dorinda; ed or ſi regge 
Si ben ſu'l fianco, che di lui ſervirſi 
Ad ogn'uſo ella può; con tutto queſto, 
Credo, Coriſca, e tu fors'anco il credi, 
Che di pin d' uno (tral ferita ſia, 5 
Ma come I han trafitta arme diverſe, 
Cos! diverſe ancor le piaghe ſono. 
D'altra è fero il dolor, d'altra è ſoave; 
L'una ſaldando ſi fa ſana, e l'altra, 


Quanto ſi ſalda men, tanto pid ſa naa: 


E quel fero garzon di ſaettare, 

Mentr'era cacciator, fu cos! vago, 

Che non perde coſtume ed or ch'egli ama, 
Di ferir anco ha brama. 

Cor. O Linco, ancor ſe pure, 
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Quell'amoroſo Linco, 

Che foſti ſempre, Lin. O Coriſca mia cara, 
D'animo Linco, e non di forze ſono, 

E'n queſto vecchio tronco, 

E più che foſſe mai verde il deſio. 

Cor, Or ch'e morta Amarilli, 

Mi reſta di veder quel, ch'e ſeguito 

Del mio caro Mirtillo. 
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0 cyorNo pien di maraviglie : o giorno 

T utto amor, tutto grazie, e tutto gioia, 

Of terra avventuroſa, o ciel corteſe. 

Cor, Ma ecco Ergaſto, o come viene a tempo. 
Erg. Oggi ogni coſa fi rallegri : terra, 

Cielo, aria, foco, el mondo tutto rida, . 

paſſi il noſtro gioire, 

Anco fin ne Il'inferno, 

Ne oggi e ſia luogo di pene eterno. 

Cor. Quanto è lieto coſtui. Erg. Selve beate; 
Sefloſpirando in flebili ſuſurri, 

Al noſtro lamentar vi lamentaſte, 

Gioite anco al gioire, e tante lingue 

Sciogliete, quante frondi 
Scherzano al ſuon di queſte, 
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Piene del gioir noſtro, aure ridenti ; L. 
Cantate le venture, e le dolcezze D. 
De? duot beati amanti. Cor. Egli per certo E 
Parla di Silvio, e di Dorinda, in ſomma E. 
Viver biſogna, toſto . 1 Ce 
Il fonte de le lagrime fi ſeoca; BM 
Ma il fiume de la gioia abonda ſempre, | 05 
De la morta Amarilli, | E, 
Ecco pid non fi parla; e ſol shà cura Ce 
Di goder con chi gode, ed è ben fatto. Uf 
Pur troppo è pien di guai la vita umana. | S'] 
Ove ſi va si.conſolato, Ergafto ? Le 
A nozze forſe? Erg. E tu Vhai detto a punto. Pe 
Inteſo hai tu Vavventuroſa ſorte, A1 
De? duo felici amanti ? udiſti mai ; | 0 
Caſo maggior, Coriſca? Cor. Io 1'ho da Linco, $' 
Con molto mio piacer, pur ora adito. | Cc 
E quel dolor hò mitigato in parte, e E 
Che per la morte d' Amarilli ĩo ſento. Q 
Erg. Morta Amarilli? e come? e-di qual caſo Sa 
Parli tu ora? © penſi tu ch'io parli? E 
Cor. Di Dorinda, edi Silvio, | Og 
Erg. Che Dorinda, che Silvio. c Co 
Nulla dunque ſai tu, la gioia mia Og 
Naſce da piu ſtupenda, » 5 Ch 
E piu alta, e pid nobile radice. c Ch 
D' Amarilli ti parlo, e di Mirtillo: Ri 


Coppia di quante oggi ne ſcaldi Amore, | De 
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La più contenta, e lieta. Cor. Non è morta 
Dunque Amarilli? Erg. Come morta? è viva, 
E lieta, e bella, e ſpoſa. Cor. Eh tu mi beffi. 
Erg. Ti beffo? il vedrai toſto. Cor. A morir dunque 
Condennata non fa? Erg. Fu condennata, 
Ma toſto anche aſſoluta. 

Cor. Narri tu ſogni, ò pur ſognando, aſcolto ? 
Erg. Toſto la vedrai tu, ſe qui ti fermi, 

Col fortunato ſuo fedel Mirtillo 

Uſcir del tempio, ov'ora ſono, e data 
S'hanno la fe gia maritale; e verſo 

Le caſe di Montano ir li vedral, 

Per cor di tante, e di s! lunghe loro 

Amoroſe fatiche, il dolce frutto. 

O ſe vedeſh l'allegrezza immenſa; 

$'udifh il ſuon de le gioioſe voci, 

Coriſca, gia d'innumerabil turba 

E tutto pieno il tempio; uomini, e donne 
Quivi vedreſti tu; vecchi, e fanciulli, 

Sacri, e profani in un confuſi, e miſti; 

E poco men che per letizia inſani, 

Ogn'un con maraviglia, | 

Corre a veder la fortunata Coppia, 

Ogn'un la riveriſce, ogn'un l'abbraccia: 

Chi loda la pietà, chi la caſtanza; 

Chi le grazie del ciel, chi di natura. 

Riſuona il monte, e'l pian, le valli, i poggi, 
Del Paſtor ſido il glorioſo nome. 
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1] divenir sl tolto, 

Di povero Paſtore un Go: : 

Paſſar in un momento, f 

Da morte a vita, e le vicine eſequie 
Cangiar con sl lontane, 

E diſperata nozze; 

Ancor che molto ſia, 

Coriſca, e però nulla. 

Ma goder di colei, per cui morendo 
Anco godeva ? di colei che ſeco 

Volle si prontamente 

Concorrer di morir non che d' amare; 
Correr in braccio di colei, per cui 
Dianzi si volentier correva a morte, 
Queſta è ventura tal, queſta è dolcezza, 
 Ch'ogni penſiero avanza. B 

E tu non ti rallegri? e tu non ſenti 
Per Amarilli tua quella letizia, 

Che ſent'io per Mirtillo ? 

Cor. Anzi s! pur, Ergaſto; - 

Mira come ſon lieta. Erg. O ſe tu aveſſi 
Veduta la belliſſima Amarilli; | 
Quando la man per pegno de la fede 

A Mirtillo ella porſe; 

E per pegno d'amor Mirtillo a 6 * 
Un dolce fi, ma non inteſo bacio, 


Non $0 ſe dir mi debbia, © diede, ò tolſe, 


Sareſti certo di dolcezza morta'; 
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Che purpura, che roſe ? 
Ogni colore, ò di natura, ò d'arte 
Vincean le belle guance; 

Che vergogna copriva 

Con vago ſcudo di belta ſanguigna, 
Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva; 

Ed ella in atto ritroſetta, e W 
Moſtrava di fuggire, 

Per incontrar pin dolcemente il colpo, 
E laſcio in dubbio, ſe quel bacio foſſe 
O rapito, 0 donato, 

Con s] mirabil arte 

Fu conceduto, e tolto, e quel ſoave 
Moſtrarſene ritroſa, 

Era un no che voleva: un'atto miſto 
Di rapina, e d'acquilſto 

Un negar sl corteſe, che bramava 
Quel che negando dava : 
Un vietar, ch'era invito, 

si dolce d'aſſalire, 

Ch'a rapir, chi rapiva era rapito; 

Un reſtare, e fuggire, 
ch'affrettava il rapire. 
O dolciſſimo bacio. 

Non poſſo pid, Coriſca; 
Vo dritto, dritto 

A trovarmi una ſpoſa: 
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Che'n si alte dolcezze, 13 ge 
Non ſi può ben gioir, ſe non 3 | 80 
Cor. Se coſtui dice il vero | | Ir 
Queſto è quel di, Coriſca,  - Sti 
Che tutto perdi, ò tutto acquiſti il ſenno. De 
| „ | j : 13 WIN 
S O ENA NONA4: E 

| | | OY No! 

CORO pi PASTORI, CORISCA, AMARILLI, Da 
 MIRTILLO, | Dal 

: Dal 

ViExI ſanto Imeneo; | | Dal 
Seconda 1 noſtri voti, e i noſtri canti, Da 
Scorgi i beati amanti, Ecc 
L'uno, e Valtro celeſte Semideo, ue 


Stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. 

Cor Oimè che troppo è vero, e cotal frutto 
Da le tue vanita, miſera, mieti : 

O penſieri, o deſiri 

Non meno ingiuſti, che fallaci, e vani; 
Dunque d' una innocente, 

Ho bramata la morte, 


Per adempir le mie sfrenate voglie ? 1 
Si cruda fui? s! cieca ? ä Quel 
Chi m'apre or gli occhi? ah miſera che veggio? E di 
L'orror del mio peccato, Dica 
Che di felicità ſembianza avea. „ 


C9. Vieni ſanto Imeneo; ; ive 


S8SCENANONA. 
Seconda 1 noſtri voti, e i noſtri canti, 
Scorgi 1 beati amanti, 
L'uno, e Paltro celeſte Semideo, 
Stringt il nodo fatal, ſanto Imeneo. 
Deh mira, o PASTOR Fino, 
Dopo lagrime tante, 
E dopo tanti affanni, ove ſe' giunto. 
Non e queſta colei, che t'era tolta 
Da le leggi del cielo, e de la terra ? 
Dal tuo crudo deſtino ? 
Dal le ſue caſte voglie ? 
Dal tuo povero ſtato? 
Da la ſua data fede, e da la morte ? 
Eccola tua, Mirtillo. 
Quel volto amato tanto, e que” begli occhi, 
Quel ſeno, e quelle mani, 
E quel tutto, che miri, et odi, e tocchi, 
Da te gia tanto ſoſpirato in vano, | 
Sara ora mercede, 
De la tua invitta fede; e tu non parli? 
Mir. Come parlar poſs io, 
2 non sò d'eſſer vivo? 
Ne 80 s'io veggia, © ſenta 
Quel che pur di vedere, 
E di ſentir mi ſembra ? 
Dica la mia dolciſhma Amarilli; 
però che tutta in lei, 
ire Vanima mia, gli affetti miei. 
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C9. Vieni ſanto Imeneo; C 

Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti, H 

Scorgi i beati amanti, G 

L'uno, e l'altro celeſte Semideo; ; Q 

Stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. P 

Cor. Ma che fate voi meco, 1 

Vaghezze inſidioſe e traditrici; P: 

| Fregi del carpo vil, macchie de alma L 

2 Itene ; aſſai m'avete | D 

K Ingannata, e ſchernita: | C 
B E perchè terra ſete, itene a terra, D 

| | D'amor laſcivo un tempo arme vi fei, | M 

3 Or vi fo d'oneſtà ſpoglie, e trofei. Pi 

1 GD. Viem ſanto Imeneo ; M 

04 Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti, Q 

} Scorgi i beati amanti, E 
4 L'uno, e Valtro celeſte Semideo, Ia 
= Stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. | A 
= Cor. Ma che badi Coriſca? A 
. 3 Commodo tempo è di trovar perdono ; | A 
4 | Che fai? temi la pena ? | Cl 
J 5 Ardiſci pur? che pena? | | A1 
= - Non puoi aver maggior de la tua colpa, A 
; j Coppia beata, e bella, Ce 
Aj j Tanto del cielo, e de la terra amica; g L 
= S'al voſtro altero fato oggi s inchina Ch 
- 3 Ogni terrena forza; Pu 
bl Ben è ragion, che vi $'inchini ancora | Q 
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Colei, che contra il voſtro fato, e yo 

Ha poſto in opra ogni terrena forza. 
Gia nol nego, Amarilli, anch'io bramai 

Quel che bramaſti tu; ma tu tel godi ; 
Perche degna ne fuſti: 

Tu god: il piu Jeale 

Paſtor, che viva, e tu Mirtillo godi 
La pid pudica Ninfa, > 

Di quante n'abbia, ò mai n'aveſſe il mondo: 

Credetel pur a me, che cote fu1 

Di fede a l'uno, e d'oneſtate a l'altra. 
Ma tu Ninfa corteſe, 

Prima che Vira tua ſopra me ſcenda, 
Mira nel volto del tuo caro ſpoſo: 
Quivi del mio peccato, 

E del perdono tuo vedrai la forza, 

In virtù di sl caro, 

Amoroſo tuo pegno, 

A Famoroſo fallo oggi perdona, 
Amoroſa Amarilli: ed è ben dritto, 
Ch'oggi perdon de le ſue colpe trovi 
Amore in te, ſe le ſue ſiamme pron, 

Am. Non ſolo io ti perdono, 

Coriſca, ma t'ho cara; 

L'effetto ſol, non la cagion mirando: 

Che'l ferro, e'l foco, ancor che doglia apporti, 

Pur che riſani, a chi fa ſano, è caro: 
Qualunque mi fi ſtata 
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Oggi amica, 0 nemica, 

Baſta a me, che'] deſtino 

T'uso per feliciſſimo ſtromento, 

D' ogni mia gioia; avventuroſi inganni, 
Tradimenti felici, e ſe ti piace f 
D'eſſer lieta ancor tu, vientene, e godi 
De le noſtre allegrezze. | 
Gor. Aſſai lieta ſon'io | 

Del perdon riceyuto, e del cor ſano. 
Mir. Ed io pur ti perdono 

Ogni offeſa, Coriſca, ſe non queſta 
Troppo importuna tua lunga dimora. 
Cor. Vivete lieti: addio. 

CO, Vieni ſanto Imeneo, | 
Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti, 
Scorgi 1 beati amanti, 

L'uno, e'l altro celeſte Semideo, 
Stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. 
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S c ENA DEC IMA. 


MIN TILLO, AMARILLI, CORO pi PAST OR. 


cosi dunque ſon io 

Avezzo di penar, che mi conviene 

In mezzo de le gioie anco languire ? 
Aſſai non ci tardava 

Di queſta pompa il neghittoſo paſſo, 
Se tra pie non mi dava anco queſt ' altro 
Intoppo di Coriſca? 

Am. Ben ſe' tu frettoloſo. Mir. O mio teſoro, 
Ancor non ſon ſicuro, ancor'i'tremo, 
Ne ſarò certo mai di poſſederti, 

Per fin che ne le caſe 

Non ſe' del padre mio, fatta mia donna, 
Queſti mi paion ſogni, 

A dirti il vero, e mi par d'ora in ora, 
Che'l ſonno mi fi rompa, 

E che tu mi t'involi, anima mia. 

Vorrei pur, ch'altra prova 

Mi feſſe omai ſentire, 

Che'l mio dolce vegghiar non è dormire. 
C9. Vieni ſanto Imeneo, 

Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti, 
Scorgi 1 beati amanti, 

L'uno, e l'altro celeſte Semideo, 
stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. 
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O fortunata Coppia, 

Che pianto ha ſeminato, e riſo accoglie ; 
Con quante amare doglie, 

Hai raddolciti tu gli affetti tuoi. 
Quinci imparate voi, 

O ciechi, e troppo teneri mortali, 
I ſinceri diletti, e 1 veri mali. 

Non è ſana ogni gioia, 

Ne mal ciò che v annoia: 

Quello è vero gioire, 

Che naſce da virtù dopo il ſoffrire. 
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